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Baccio Bandinelli, autoritratto (Uffizi, Firenze): il BandineHi (1488- 
1560) fu artista diseguale, continuamente oscilld tra opposte ten- 
denze che gli permisero affermazioni originali, ma anche gli 


il Bandinelli scolpi una « Pietà» nella chiesa della SS.ma Annunziata per decorare la tomba sua e di sua 
inaridirono ogni spunto creativo; nonostante tutto, un artista del 


moglie: la figura del Cristo venne assai criticata e si trovò di un gusto discutibile la figura di sinistra ch’é 
autoritratto dell’artista medesimo. I! gruppo risulta tuttavia condotto con una innegabile tecnica d’arte 


Cinquecento fiorentino di una sua prepotente spiccata personalità 


LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


Montefiascone 
San Bonaventura Barbarigo 


egate da una lunga continuità 

territoriale ed unite, anche, in 
alcuni periodi storici, le Dio- 
cesi di Montefiascone e di Ba- 
gnoregio costituiscono la chiu- 
sura, a nord est, della regione 
conciliare del Lazio superiore, a con- 
fine con l'Umbria. La loro estensio- 
ne è la seguente: alle 31 parrocchie 
di Bagnoregio corrispondono, a Mon- 
tefiascone, 20 parrocchie; ma il mi- 
nor numero è compensato da una 
maggior popolazione ché, mentre gli 
abitanti della Diocesi di Montefia- 
scone sono 40 m ila, quelli di Bagnore- 
gio si fermano ai 30 mila. 

La più vecchia? Bagnoregio, dove 
il Cristianesimo sembra venisse pre- 
dicato al tempo della persecuzione 
dioclezianea (ma, come predicazio- 
ne, siamo in tempi antichi anche a 
Montefiascone, soprattutto per esse- 
re, quella città, a cavallo della via 
Cassia, punto di incontro delle cor- 
renti di traffico del tempo). La Diocce- 
si di Bagnoregio sembra risalire al 
secolo IV esattamente a quando pre- 
se il posto di Bolsena; ed il suo pri- 

D mo Vescovo — il cui nome sia stori- 

La facciata della chiesa di San Flaviano a Mon- camente certo — è il diacono Giovan- 

tefiascone, una tra le più interessanti d'italia nj citato come tale in una lettera di 
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San Gregorio Magno. Bagnoregio, tra 
due torrenti che affluiscono nel Te 
vere, ha certo un grande titolo di 
aristocrazia che la fa degna al massi- 
mo di sede di Diocesi: quello di aver 
dato la nascita, nel 1221, al dottor 
Serafico, San Bonaventura, 

La fama di San Bonaventura ha 
certo valicato i confini ristretti della 
sua « Bagnorea »; ma il paese nataie 
è rimasto, come un'isola suggestiva, 
a indicare con il nome la grande 
strada compiuta dalla fede anche ne? 
campo dello studio. E certo parlare 
di Bagnoregio senza accennare, pur 
solo in qualche particolare, a Šan 
Bonaventura, non è sottolineare pie- 
namente la Diocesi. 

Nato da padre medico, San Bona- 
ventura da piccolo fu sull’orlo della 
morte per una gravissima malattia; 
la madre, disperata, si rivolse in 
preghiera a San Francesco, scongiu- 
rando di fare il miracolo. Il bimbo 
guarì e l'episodio rimase indelebile 
nella sua vita contrassegnandone tut- 
te le tappe. Entrato nell’ordine fran- 
cescano, San Bonaventura divenne il 
più grande predicatore del suo tem- 
po: la sua oratoria, semplicissima e 
gradita anche ai più umili, era ri- 
piena di sentimento tanto da com- 
muovere e da infervorare. Il segno 
spirituale di San Francesco sempre 
lo seguì: e San Bonaventura, come 
un omaggio, volle scrivere la storia 
e la vita del Poverello di Assisi, sto- 
ria alla quale fu attribuito il caratte- 
re di ufficialità. Senza soffermarci 
sull’opera del Santo, ricorderemo un 
aspetto, forse ignoto, al grande pub- 


blico: la influenza che San Bona- 


ventura ebbe sull'arte e non solo del pre 
suo tempo. Prima con la vita di San tefi 
Francesco egli influenzò l'opera im- ser 
mortale lasciata da Giotto nella Ba- mit 
silica Superiore di Assisi: si dice | per 
che il pittore seguisse riga per riga ia R 
descrizione di San Bonaventura e da ber 
essa prendesse ispirazione e forza. ché 
Né c'è solo questo: influentissimo, in . nia 
tutta la iconografia cristiana dal se- qui 
colo XIV in poi, fu lo scritto di San di 
Bonaventura « Lignum vitae »: la de- th 


scrizione. dell'albero formato da 12 
rami fece testo. I quattro più bassi 
rappresentavano la vita e l'origine 
di Cristo, i quattro medi la passione 
ed i più alti la glorificazione. Su 
ognuno, un frutto che è una partico- 
larità del frutto vero ed unico; sul 
tronco dell’albero della vita è sempre 
appeso Gesù Crocifisso con al ver- 
tice un pelicano ed alla base San 
Bonaventura, San Francesco e la Ver- 
gine che viene meno dal dolore. 
Certo, la storia della Diocesi di 
Montefiascone è più movimentata — 
come storia in se stessa — di quella 
della pur illustre e vieima Diocesi: la 


stessa posizione, come abbiamo vi- | chi 
sto, sulla Cassia, fece di Montefia- ; 
scone un centro importante, sebbe- saa 
ne sino al 1369 facesse parte della se 


Urbano V la costituì in città e la 
fece sede vescovile (sebbene il primo 
vescovo, Pietro Arzensi, potesse es- 


Diocesi di Bagnoregio. In quell’anno | 


sere nominato solo sette anni dopo). ty pu 
Come avvenne questa « promozione »? 4 E 
Lunga la maturazione che ebbe ini- ; n 
zio sin dal pontificato di Urbano IV . i 
che vi fece costruire la Rocca Papale í a 
per la villeggiatura dei Pontefici; e 
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L'OSSERVATOEFE 


HI passi per Piazza della Si- 
gnoria, non può fare a meno 
di notare quello sgraziato 
gruppo marmoreo dell'Ercole 
e Caco, dinnanzi a Palazzo 
‘Vecchio, alla destra del Da- 
vid di Michelangelo, di fronte al Per- 
seo del Cellini. Un altro termine di 
confronto non favorevole all’« Erco- 
le e Caco» sono le svelte, guizzanti, 
eleganti statue bronzee dell’Amman- 
nati attorno alla Fonte di Piazza a 
contrasto anche con il Nettuno cen- 
trale, il goffo « Biancone ». 

L’« Ercole e Caco» fu la disgrazia 
di Baccio Bandinelli; forse se egli 
non si rendeva colpevole di una si 
sgradevole opera (e collocata poi in 
una piazza come quella della Signo- 
ria!), il suo nome sarebbe rimasto 
nella storia dell’arte più con onore 
che con infamia. I secoli passano; 1l 
David michelangiolesco (anche se in 
Piazza della Signoria v’é oggi solo 
una copia) rimane un capolavoro di 
pura e schietta bellezza; il Perseo 
celliniano, malgrado tutte le critiche 
fattegli — e alcune legittime — rima- 
Ne Un prodigio di eleganza e di armo- 
nia; ma l° Ercole e Caco » è un’opera 
che, nata male, non riesce né riuscirà 
ad inserirsi nella compiuta bellezza 
di quella piazza. Ormai c'è, vi rimane, 
sarebbe follia rimuoverla: ha una sua 
funzione, rappresenta storicamente 
un certo genere d’arte colossale, pe- 
sante e retorico, che fa risaltare arn- 
che meglio la purezza e la schiettez- 
za dell’arte del Michelùngelo * ohe 
tuttavia proprio il Bandinelli pre- 
tendeva contrastare! 

Baccio nacque a Firenze il 7 ot- 
tobre 1488 da un orafo, Michelan- 
gelo Bandinelli, molto stimato nella 
sua arte, maestro del Cellini. Co- 
minciò ad esercitarsi neH’arte del di- 
segno copiando e ricopiando il carto- 
ne del -Buonarroti della « Battaglia 
di Cascina» per Palazzo Vecchio, 
ideato per commissione del Soderini 
e mai compiuta. Tentò la pittura, ma 
si accorse che non era il suo campo. 
Si dette allora alla scultura.e con 
qualche fortuna. Morì in Firenze il 
6 febbraio 1560, cioè quattrocento an- 
ni or sono. 


La sua fama gli venne da un’otti- 
ma copia del gruppo del Laocoonte. Il 
Cardinal Bibbiena era tornato di 
Francia nel 1520 ed aveva promesso 
al re di mandargli, d’accordo con il 
Papa, qualche opera d’arte di parti- 
colare pregio. Due ambasciatori di 
re Francesco, visitando un giorno le 
statue di Belvedere in Vaticano, ac- 
compagnati dal Cardinale, sostarono 
dinnanzi al gruppo del Laocoonte. E 
al Bibbiena venne in mente di man- 
dare al sovrano una copia perfetta di 
quel capolavoro. Chiamò per questo il 
Bandinelli, di cui apprezzava l’arte. 
E gli dié regolare commissione, Bac- 
cio si pose all’opera, che sospese solo 
per la morte di Adriano VI, per ri- 
prenderla sotto Clemente VII. In due 
anni la copia fu compiuta; e tanto 
piacque, che il Papa non volle man- 
darla in Francia. Al re inviò altre sta- 
tue e comandò che la copia del Ban- 
dinelli fosse trasportata a Firenze e 
collocata nel secondo cortile di pa- 
lazzo Medici (ora l’opera è agli Uffizi). 

Ma altro è compiere una buona co- 
pia, altro un’opera originale. Tutta- 
via a Firenze fu allogata a Baccio la 
commissione per il gruppo dell« Er- 
cole e Caco» che avrebbe dovuto ese- 
guire lo stesso Buonarroti, se non 
avesse avuto in quel tempo altri im- 
pegni. Il David e l'Ercole erano due 
simboli cari alla repubblica fioren- 
tina. 


L’opera di Baccio cominciò sotto 
cattivi auspici, Il blocco di -marmo 
di Carrara scelto fu mandato per via 
d’acqua sino a Signa; ma qui, du- 
rante le operazioni di sbarco, cad- 
de nelle acque dell’Arno e s'affondò 
nella rena. I] Papa dette ordine di re- 
cuperarlo ad ogni costo; e Piero Ros- 
selli dirottò il corso delle acque e, 
con un sistema di leve e di argani, 
riuscì a issare il marmo a riva e tra- 
sportarlo a Firenze. Gli epigrammi- 
sti dissero subito che il blocco, pur 
di non essere sconcio dallo scalpello 
del Bandinelli, s'era buttato a fume, 
E rimproverarono del soverchio zelo 
jl Rosselli. 


Il 3 maggio del 1534 l'« Ercole e 
Caco » venne scoperto e cominciarono 


~~ $ 


i guai pèr il povero Baccio... Riferi- aoe. 
sce il Vasari che « non sarebbe facile 
a dire il concorso e la moltitudine che 


per due giorni tenne occupata tutta 
azza, venendo a vedere il gi- 

precedente ancora la fedeltà di Mon- tosto che fu scoperto 
tefiascone alla Chiesa, tanto da es į sentivano diversi ragionamenti e pa- 
ser chiamata Castello di speciale do- Ħ}} reri di ogni sorte d’uomini, e tutti (Qui sopra): I! Bandinelli decorò con le sue sculture il salone dei 500 in Palazzo Vecchio a Firenze: ecco 
minio, utile al rifugio in tempi di OX in biasimo dell’opera e del maestro. uno degli angoli del famoso salone con la porta del vestibolo; il Bandinelli vi ha inserito la sua arte con 
7 Furono appiccati ancora intorno alla squisito equilibrio. (In basso): Al Bandinelli vennero allogati i bassorilievi del recinto dei Coro di S. Maria 
aa: base molti versi latini e toscani, ne’ del Fiore a Firenze: l'artista vi lavorò con ispirazione classicheggiante dimostrando una tecnica sicura 
| Le vicende della Diocesi non eb- 


| bero termine con la sua costituzione ; 
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Ché nel 1436 essa fu unita a Tarqui- 
‘nia con la quale rimase sino al 1854 
quando ebbe ad assumere l'aspetto 
oggi. 

Il viaggiatore che sale il bordo del 
cratere sul quale Montefiascone sor- 
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quali era piacevole a vedere gl’inge- 
gni de’ compositori e l'invenzione e i 
detti acuti». Un esempio di queste 
« pasquinate » fiorentine? Ecco una 
terzina: « Ercole, non mi dar, ché i 
tuoi vitelli — Ti renderò con tutto il 
tuo bestiame; — Ma il bue l'ha avu- 
to Baccio Bandinelli... ». 


mi guardò rimesso e non disse nyl- 
la». Ch'è un quadro vivissimo, ti- 
picamente alla Benvenuto... 
Malgrado l'infortunio dell’« Ercole 
e Caco», al Bandinelli — che il mar- 
mo certamente lo sapeva trattare -— 
vennero allogate le sepolture per Leo- 
ne X e per Clemente VII, le decora- 


>< 


Ma la critica più maledica e spie- Zioni per il Coro di Santa Maria del 
tata fu quella di Benvenuto Cellini. Fiore, le statue per la Sala dell’Udien- 
Una vera stroncatura, ch'è riportata Za di Palazzo Vecchio, il monumento 
con compiacente larghezza nell’Auto- 4% Giovanni delle Bande Nere, mal 
biografia del maestro. Baccio e Ben- COllocato sulla piazza San Lorenzo 
venuto si trovarono un giorno alla ‘« Messer Giovanni delle Bande Ne- 
presenza de] duca Cosimo che, sapen- Te, — Dal lungo cavalcar noiato e 
doli tutti e due maledici e attacca- Stanco, — Scese di sella e si pose a 
brighe, si divertì a stimolarli. Figu- sedere»). Lavorò a Loreto, in Santa 


ge, non può fare a meno di soffer- 
’ marsi ad ammirare una delle più bel. 
le costruzioni di chiesa del Lazio (e 

on solo del Lazio): quel San Fla- 
| viano un poco isolato, sul fianco del. 
la collina e che, pur nella sua grande 
aristocrazia di arte, venne ritenuta 
insufficiente — e forse anche scomo- 
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7 si dedicarono alla educazione delle 
figlie del popolo. E nell’opera, il Bar- 
barigo fu coadiuvato con magnifico 
í zelo da Rosa Venerini. 


da — per essere la cattedrale della 
j Diocesi, che invece sorge più in alto 
' ed è costruzione molto più recente. 
| San Flaviano è una delle chiese più 
| belle ed interessanti d’Italia: è a due 
' piani e il superiore, in parte, manca 
| di pavimento, così da far vedere la 
| chiesa sottostante. 

€| Ed anche .Montefiascone gode di 
nomi celebri, come quel suo Vescovo — 
Marcantonio Barbarigo che per abi- 
lita di governo e grandezza di cuore 
viene da molti considerato alla pari 
di San Carlo Borromeo. Barbarigo é 
hu fondatore dell’omonimo celeberri- 
mo Seminario e delle Suore Pie che 
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rarsi! I] Cellini, che prendeva fuoco 
per nulla, si dette subito a esporre 
una critica spietata dell’« Ercole e 
Caco ». Cominciò dalla testa di Erco- 
le che, a tosarla, non vi rimarrebbe 
tanto di testa da potervi riporre un 
cervello! E che quella faccia « non 
si cononosce s'è di uomo o ?l’è di lion- 
bue, e che non bada a quel che fa, e 
che l'è male appiccicata sul collo, 
con tanta poca arte e con tanta 
mala grazia, ‘che è non si vedde mai 
peggio... », e via di seguito, passando 
in rassegna e le braccia e le gambe e 
il resto. Il Bandinelli, schiumante, 
lanciò un’offesa volgare a Benvenu- 
to e questi rispose con spirito. Se non 
fosse stato per la presenza del duca, 
sarebbero venuti alle mani, Più tar- 
di, il Cellini incontrò il Bandinelli 
a San Domenico; ma questi era sen- 
zarme, «in su un mulaccio come un 
asino, ed aveva seco un fanciullino 
di dieci anni; e subito che lui mi 
vidde divenne di color di morto e 
tremava dal capo ai piedi. Io, cono- 
sciuto la vilissima opera, dissi: Non 
aver paura, vil poltrone, che io non 
ti vo’ far degno delle mie busse, Egli 


Croce, alla SS. Annunziata. Ma il 
suo classicismo polemico, inteso co- 
me reazione a] « michelangiolismo », 
risultò sempre freddo e calcolato. 


L’artista subi le influenze del San- 
sovino, del Buonarroti stesso e della 
scultura grecoromana: ma non tro- 
vò una sua strada sicura., Si procac- 
ciò molte ostilità con un suo modo 
arrogante di trattar lą gente; e pre- 
stava i suoi servizi sempre di mala 
grazia, come se facesse un piacere ai 
committenti. Ma conosceva l'arte del 
disegno ed anche l’arte dello scol- 
pire; salvo che gli mancò un senso 
critico, una giusta misura, 

Ebbe molti onori, ma anche più 
critiche. Non fu solo il Cellini a bol- 
larlo per «invidioso, avaro, scarpel- 
lino ». Ma se nelle opere di scultura 
ambiziose e troppo grandi per le sue 
forze non riuscì a creare cose degne 
del tempo di Michelangelo, in certe 
statue decorative e in certi bronzetti 
mostrò un suo gusto elegante, una 
sicura impostazione, una tecnica ac- 
curata, da meritare alcune delle lodi 
del Vasari 

P. G. COLOMBI 
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21 AGOSTO 1960 ANì O XXVII 


UN EPISODIO DEL CONGRESSO EUCARISTICO DI MONACO 


Dachau 


La nuova cappetia costruita a Dakau e dedicata a Gesù 
Agonizzante, è stata inaugurata venerdì 5 agosto con 
un lungo pellegrinaggio di penitenza. Tremila giovani, 
appartenenti a diverse classi sociali, hanno percorso 
i 17 km. da Monaco a Dakau portando una pesante croce 


CRONACHE VATICANE 


DACHAU, agosto. 
enerdì 5 agosto 1960, 


Fede può offrire, in un luogo 
come questo: la Passione del 


no recato a spalle da Monaco 
a Dachau; ma non sono qui 


a 
Una visita del Sommo Pontefice ii m oo a ot d’espiazione che rende fratelli dapest, i governanti comunisti 


alla Badia di 


La scorsa settimana il Santo Pa- 
dre ha lasciato per qualche ora la 
sua residenza dj Castelgandolfo 
per compiere una visita all'antico 
cenobio di Santa Maria di Grotta- 
ferrata, centro di vita monastica 
orientale della regione tuscolana. 

Partito in automobile dal pa- 
lazzo pontificio alle 8,15, Giovan- 
ni XXIII è giunto alla Badia (che, 
com’é noto, dista una decina di 
chilometri da Castello) qualche mi- 
nuto dopo ed è stato ricevuto al- 
l'ingresso deħa possente cinta ba- 
stionata che circonda il monastero 
dall’Archimandrita P. Teodoro Me- 
nisci. Il Santo Padre si è recato 
dapprima nella basilica dedicata 
alla Madre di Dio (consacrata nel 
1024 da un suo predecessore che 
ebbe il suo stesso nome, cioè Gio- 
vanni XIX) e qui, mentre i mo- 
naci basiliani cantavano un'antica 
acclamazione in lingua greca, ha 
compiuto l'adorazione al SS.mo Sa- 
cramento, poi, passato nell'aula ca- 
pitolare della Badia, ha rivolto la 
sua parola ai religiosi e ai semi- 
naristi. Da ultimo, il Papa ha com- 
piuto una visita alla biblioteca dove 
ha esaminato alcuni dei preziosi 
codici e manoscritti in esa con- 
servati. E’ noto, infatti, che a Grot- 
taferrata si trova una importantis- 
sima raccolta di antichi documen- 
ti greci, soprattutto di carattere li- 
turgico e musicale, fra i quali codi- 
ci miniati, manoscritti di San Ni- 
lo di Rossano (che fondò la Badia 
nel 1004) con la scrittura tachigra- 
fica (qualche cosa di simile alla 
stenografia) proprio del Santo e 
poi seguita anche dai suoi monaci; 
l’« Euchologio » (raccolta di pre- 
ghiere) usato dai padri del Concilio 
di Firenze, il codice di Michele Pa- 
leologo (sec. XIII), la raccolta del- 
le poesie di Cristoforo Mitileneo 
(sec. XI) ecc. 

Mentre la visita era in corso, la 
notizia che il Papa era a Grottafer- 
rata si diffondeva rapidamente nel- 
ld cittadina, si che gruppi di abi- 
tanti e di villeggianti si radunava- 


Grottaferrata 


no presso la Badia e improvvisa- 
vano una cordiale manifestazione di 
affetto e di devozione a Giovan- 
ni XXIII. 


Un nuovo trasmettitore 
per la Radio Vaticana 
offerto dal Card. Frings 


In occasione del proprio giubileo 


episcopale, il 


Cardinale Giuseppe 


Frings, Arcivescovo di Colonia, ha 
offerto al Santo Padre un nuovo 
trasmettitore per la Radio Vatica- 
na che sara inistallato al Centro di 


Santa Maria di Galeria. Il Porpo- 


rato, infatti, oltre a dare un con- 
tributo personale, ha voluto che in 


ciò appunto si concretasse l’omag- 


gio che i fedeli della sua arcidio- 
cesi avevano espresso il desiderio 
di offrirgli per la fausta ricor- 


renza. 


Il nuovo trasmettitore — che sta 


per essere ultimato dalla 


funken » — è ad onde corte e ha 


« Tele- 


una potenza di 100 kw.; sarà uti- 
lizzato specialmente per le trasmis- 
sioni dirette ai Paesi dell’Africa. 


I) Santo Padre ha fatto pervenire 
all’Em.mo Porporato una lettera di 


augurio e di benedizione. 


Voti augurali del Santo 


Padre ai Cardinali Micara 


e Muench 


Con lettere autografe, il Santo 
Padre ha fatto pervenire le sue 
congratulazioni e i suoi voti augu- 
rali ai Cardinali Clemente Micara 


e Luigi Muench i quali, 


in que- 


sti giorni hanno celebrato, rispet- 
tivamente, le fauste ricorrenze del 
quarantesimo e del venticinquesi- 


mo di episcopato. 


SANDRO CARLETTI 


3 ore che resteran- 
nella storia sfug- 
gendo gli evanescenti confini 
della cronaca. A quest'ora, le 
13,30, Gesù entrava in agonia 
stil Calvario; a quest'ora, come 
in tutte le ore di ciascun giorno 
per cinque anni, continuava 
l'agonia dei duecentomila pri- 
gionieri di Dachau, dei milioni 
di prigionieri nei lagers nazisti. 
Erano soldati uomini donne 
bambini vecchi di ogni nazio 
nalità, ridotti a scheletri, a lar- 
ve di esseri umani, distrutti 
dalla fame, dalle malattie, dal- 
le torture. Sarebbe tanto facile 
seguire l'impulso spontaneo con- 
tro gli aguzzini; ma Cristo ha 
insegnato ad amare, soprattut- 
to i nemici. In queste tre ore 
a Dachau, mentre si commemo- 
ra VAgonia di Gesù, lodio è 
lontano dagli animi delle due- 
centomila persone, immobili 
sotto la scrosciante pioggia, sul- 
orrido piazzale, ove i prigio- 
nieri erano ammassati, ogni 
mattina ed ogni sera, per lap- 
pello. Un pianto di bimbo si le- 
va, improvviso, nel disteso si- 
lenzio, interrotto soltanto dal 
sussurro delle preghiere: subi- 
to, alla mente d’ognuno s’affolla 
un piano corale di migliaia di 
bambini; par quasi di vederli 
mentre, la mano stretta alla 
mano della mamma, s’avviano, 
barcollando, alle camere a gas, 
ai forni crematori le cui basse 
costruzioni, antri sinistri della 
umana perfidia, si stagliano fra 
gli alberi, oltre il torrente, a 
poche centinaia di passi dalla 
Cappella eretta in onore delle 
sofferenze di Cristo. 

C’é un immenso silenzio, una 
sovrana serenita che soltanto la 


dell’Uomo-Dio. Forse, in tutta 
la storia della liturgia, mai 
commemorazione dell’ Agonia di 
Gesù fu più vera, più commo- 
vente di questa che si svolge a 
Dachau: tre oratori — il Presi- 
dente austriaco Figl, il ministro 
francese della giustizia Miche- 
let e l'Arcivescovo Kozlowiecki 
— ricordano le loro sofferenze 
in questo lager. « Lasciatemi 
abbassare la voce e parlare cuo- 
re @ cuore con voi», dice il si- 
gnor Michelet e continua: « La 
cosa di cui mi ricorderò sino 
all’ultimo istante della mia vita 
sarà il sorriso divino dei mori- 
bondi... Mai ho vissuto così in- 
timamente il profondo- senso 
della comunità dei Santi». 
Queste parole si stagliavano 
come diamanti, nei cuori; sono 
parole che soltanto un Cristia- 
no può dire e che dovrebbero 
scolpirsi nell’animo di ognuno. 
Il dolore, lodio, possono de 
varsi ad amore. Suonano, len- 
te, a scandire i tempi dell Ago- 
nia, le quattro campane di Da- 
chau; i rintocchi s’espandono 
nell’aria, superano le cime de- 
gli alberi, penetrano nelle ba- 
racche ove abitano profughi 
della Germania Orientale e de- 
gli Stati d’oltre cortina: sugli 
usci s'affacciano i profughi e 
la loro presenza testimonia che 
Podio ancor divide l'umanità. 


A poche centinaia di chilome- 


tri da questo novello Calvario, 
aldilà dei confini della Germa- 
nia Occidentale, in quest'ora 
medesima, milioni di credenti 
sono uniti a noialtri che cele- 
briamo il martirio del Cristo e 
quello degli uomin:, la vittoria 
dell’amore sull’odio: sarebbero 
qui, a portare la Croce della 
Pace, che tremila giovani han- 


hanno impedito il loro viaggio. 

Dunque, lodio non è estinto, 
ma ancor preme sull’umanita; 
soltanto la Fede può trasfor- 
marlo in amore, come fece fio- 
rire sulle labbra dei moribondi, 
detenuti nei lagers, il « sorriso 
divino ». C'è un giovane, accan- 
to a me; sostiene una Croce. 
Non so chi sia, ma nei suoi oc- 
chi leggo la sofferenza. Mi av- 
vicino. E’ il figlio di un ebreo 
che morì in questo lager. « Pre- 
go per chi ha ucciso mio padre. 
Sono cattolico», mi dice. Po- 
che parole, ma quanta profon- 
dita di Fede! E quale contrasto 
con il sadismo, la ferocia che 
Dachau, come infiniti altri 
campi di concentramento e di 
annientamento, ricordano! 

Vorrei che le parole di questo 
resoconto fossero diverse dalle 
migliaia di parole scritte per 
altri resoconti: questa dovrebbe 
essere una pagina a sé, degna 
dell’avvenimento che ricorda. 
C’erano settecento giornalisti di 
tutto il mondo, a Dachau, gente 
abituata a tutto, forse inaridita 
da tante esperienze. Eppure tut- 
ti piangevano, tutti penetrava- 
no laffascinante mistero della 
Fede: era veramente la Comu- 
nione dei Santi che, in quelle 
tre ore, regnava fra noi, sul 
piazzale dei martiri di Dachau. 

« Monito ai viventi... », dice 
una lapide ai piedi del monu- 
mento dinanzi ai forni crema- 
tori. Nessuno lo dimenticherà. 
Un’altra frase, incisa da mano 
ignota nell'interno d'una ca- 
mera a gas, riassume il senso 
della commemorazione di Da- 
chau: « Dio è amore», Tre pa- 
role che illuminano la notte 
dell'odio. 


LAMBERTO FURNO 
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L’OSSERVATO 


L’ anniversario 
dell’ ordinazione 
sacerdotale 

di Giovanni XXIII 


Oltre quindicimila fedeli di varie 
Nazioni convenuti mercoledì 10 a 
Castelgandolfo per l’udienza genera- 
le, hanno formulato fervidamente i 
loro auguri al Santo Padre nell’an- 
niversario della sua ordinazione sa- 
cerdotale. Allinizio dell'udienza, in- 
fatti, Giovanni XXIII ricordava che 
cinquantasei anni fa, il 10 agosto, 
« Colui che vi parla come padre», 
celebrava la sua prima Messa nelle 
Grotte Vaticane, presso la tomba di 
San Pietro, e a queste parole faceva 
eco la spontanea e prolungata ac- 
clamazione con la quale i presenti 
intendevano esprimere i loro filiali 
voti. Ristabilitosi, , il silenzio, il 
Santo Padre ricor 


quale, dopo essersi 
paternamente intrattenuto col gio- 


vane sacerdote, gli disse: « Di gran 
cuore, figliuolo, io prego il Signore 
e ti benedico, affinché il tuo sacer- 
dozio riesca di consolazione 


alla 
Chiesa di Dio! ». 

Giovanni XXIII rievocava, quin- 
di, alcuni aspetti della sua attivita 
svolta a Bergamo, a Roma, in Bul- 
garia, in Turchia, in Francia, a Ve- 
nezia, fino al giorno in cui, per ob- 
bedienza, doveva ascendere al Soglio 
Pontificio, per alzare le mani bene- 
dicenti e dilatare il cuore sull’intera 
eredita di Nostro Signore, ed occu- 
parsi del tesoro e del testamento di 
Gesù, cioè della diffusione della ve- 
rità, carità, fraternità, e della vera 
pace: non quella che si esaurisce 
con la vita umana, ma la pace di 
Dio che trascende ogni passaggio 
terreno, e dura in eterno. 

aver sottolineato che questa 
ininterrotta applicazione alla cono- 
scenza dell’essere umano, alle virtù 
che deve professare, alle sublimi 
mete che deve raggiungere, è il gran- 
de compito del Supremo Pastore, 
Giovanni XXIII esortava i presenti 
a pregare il Signore perché dia sa- 
cerdoti alla Chiesa. 

In tutti i secoli — rilevava, tra 
l'altro, il Santo Padre — si sono avu- 
te tempeste e difficoltà, e ai mini- 
stri di Dio si è chiesto perenne spi- 
rito di sacrificio. Anche oggi la Chie- 
sa soffre, anzi, in certi paesi è og- 
getto di indicibili persecuzioni, Do- 
vunque, però, è presente lo spirito 
di Dio, per cui le anime possono san- 
tificarsi e ottenere nuove assistenze. 

Molto si è favoleggiato, special- 
mente nel secolo scorso, contro i sa- 
cerdoti, e la malignità umana é ar- 
rivata a indicarli come con- 
trari vero bene e al progresso dei 
popoli, come « oscurantisti» o fermi 
su posizioni arretrate. Ma la verità 
è ben diversa, anche se il mondo 
finge talvolta di ignorarla. Sono i 
dieci Comandamenti di Dio, che da 
sempre sussistono e conservano inal- 
terata efficacia e vitalita. E’ la legge 
del Signore che permane di conti- 
nuo, soprattutto con il suo precetto 
di amore. Sono le quattordici opere 
di misericordia che alimentano il 
compito quotidiano del sacerdote. 

Perciò, dinnanzi alle accresciute 
necessità del mondo e delle anime, 
più che mai s'impone linvocazione 
al Padre Celeste affinché moltiplichi 
gli operai della sua messe; susciti, 
cioè, tanti sacerdoti i quali perpetui- 
no senza soste la giovinezza della 
Chiesa. 

Il Santo Padre, infine, dopo aver 
ringraziato i presenti per i- loro 
auguri, concludeva .impartendo la 
Benedizione Apostolica. 


prova 
scarpa 


di Piero Bargellini 


Tra i tanti, tantissimi episodi che 
rendono esemplare o spesso diver- 
tentissima la biografia di San Fi- 


. lippo Neri, i più interessanti sono 


quelli nei quali il popolare « Pippo 
Bono » sembra aver consegnato il 
suo sorridente insegnamento di 
quelia fondamentale virtù cristiana 
che è Pumilità. 

Colui che fu chiamato l's Apostolo 
di Roma », della Roma fastosa e 
miserabile del '500, godeva, nella 
città fervida di spirituali e cari- 
tatevoli rinnovamenti, di un meri- 
tato ascendente e di una illimitata 
ammirazione. 

Da una parte lo veneravano i 
poveri e i bisognosi, e soprattutto 
i ragazzi, ai quali Filippo dedicava 
le sue inesauribili cure. Dall'altra 
lo amavano le personalita pid in 
vista della vita civile e della corte 
pontificia, a cominciare dai Papi, 
che ebbero per lui un affetto senza 
riserve, 

Ci si fidava della sua carità e 
della sua pietà, e al tempo stesso 
del suo intuito e della sua bonaria 
saggezza. Per questo, non di rado, 
gli venivano affidate mansioni de- 
licatissime e missioni esplorative 
sul conto di persone di fama poco 
chiara o, più spesso, di fama trop- 
po clamorosa. 

Non mancavano, nella Roma di 
quei tempi, i casi di religiosi e di 
religiose che la voce popolare con- 
siderava, spesso a torto, in fortis- 
simo odore di santita e quasi con- 
finanti col miracoloso. Diverse vol- 
te, Filippo Neri ebbe l'incarico di 
saggiare quanto ci fosse di vero in 
queste voci e su quale terreno épi- 
rituale germogliasse quella presun- 
ta perfezione. 

Nessuno, per far cid, sembrava 
più adatto di Filippo Neri, il quale 
non per nulla era nato a Firenze, 
nel quartiere di San Pier Gattoli- 
no, e conservava anche da vecchio 
una spregiudicata arguzia e un 
acuto buon senso. 

Una volta, Pippo Bono dovette 
recarsi a far visita ad una religio- 
sa di un morastero romano, in 
fama di gran virtù e addirittura 
di santità, accompagnata, così si 
diceva, da estasi e da rivelazioni. 

Pioveva, e il monastero era lon- 
tano, la strada rotta o fangosa. 
Quando li Santo, intabarrato come 
un brigante, giunse al convento, le 
pillacchere motose gli arrivavano 
fino ai ginocchi. Filippo chiese di 
vedere la suora di cui tanto si par- 
lava, e questa giunse al cospetto 
deb sacerdote tutta compunta e se- 
riosa, nell’atteggiamento di una ve- 
ra sposa di Gesù. 

Con un gesto sgraziato Filippo si 
tolse il cappellaccio, si lasciò ca- 
dere su una sedia, sollevò un piede 


infangato e lọ porse alla religiosa, 
chiedendole, con rustica noncuran- 
za, di togliergli la scarpa. La suo- 
ra, che si aspettava un colloquio 
tutto altezze mistiche e celestiali 
rapimenti, restò sorpresa e addirit- 
tura scandalizzata. Voitd le spalle, 
e si allontanò con mal grazia da 
quel prete rozzo e importuno, che 
non aveva saputo far di meglio che 
offrirle una scarpa infangata da 
sfilare. 

Filippo si alza, raccoglie il basto- 
ne, si calca il cappello, e torna 
indietro nella pioggia e nel fango. 
Può ormai riferire ai superiori, 
senz’ombra d'incertezza, che trop- 
pe cose, è soprattutto le virtù forn- 
damentali della carità e dell’umil- 
ta, mancano alla suora romana 
considerata come santa! 

Un’altra voita, e sempre con una 
religiosa, la prova fu anche più 
rapida. «Chi di voi è la Santa? », 
chiese Filippo Neri alle monache 
di un convento, radunate davanti a 
lui. « Sono jo», disse la designata, 
e che tale voleva la voce popolare, 
facendosi avanti tra le compagne, 
compunta e al tempo stesso com- 
presa della sua perfezione e del 
meritato riconoscimento. 

Non ci fu bisogno di altri esami, 
per poter giudicare periomeno pre- 
matura ia santità di quella donna 
che si mostrava ancora cosi ricca 
di spirituale compiacimento e cosi 
povera di vera è cristiana umilità. 

Viene in mente, per contrasto, 
la risposta di una vera Santa di 


‘quello stesso tempo, Caterina de’ 


Ricci, che a Prato il popolo consi- 
derava e chiamava Santa ancor 
prima della morte e della canoniz- 
zazione, ma il cui atteggiamento 
esteriore non era certo tale da in- 
coraggiare èe da approvare quelle 
voci. 

Una donna idropica, presentatasi 
al convento con ia speranza che 
le preghiere di Suor Caterina inter- 
cedessero per la sua malattia, do- 
mandd con ingenua spontaneita di 
poter parlare con ia Santa. « Qui 
non ci sono Sante - rispose con 
impazienza ia Suora. . Le Sante - 
aggiunse - sono soitanto in Para- 
diso ». 
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Vientiane 


A distanza di un anno, if Laos 
torna a far parlare di sé. Un gio- 
vane ufficiale dei paracadutisti, il 
9 agosto, si è impadronito del po- 


tere a ‘Vientiane e, quantunque ie ` 


notizie che giungono dal Paese e 
dalle capitali degli Stati confinanti 
siano ancora contraddittorie e con- 
fuse, non par dubbio ché l'atto di 
forza del capitano Cong Lee abbia 
un carattere anti-americano e neu- 
tralista, 

La radio controllata dai militari 
insorti - a quanto si dice non più 
di un battaglione - ha diffuso pro- 
ciami assai espliciti: lotta” contro 
lia corruzione ed « epurazione » del 
Parliamento; opposizione allinge- 
renza straniera e alla presenza di 
truppe estranee (gli istruttori ame- 
ricani è francesi); rispetto della 
Carta delle Nazioni Unite èe neu- 
tralita; incremento dell'agricoltura 
e dell'industria con l'aiuto di 
« qualisiasi Paese ». 

Ii Laos in questi ultimi anni ha 
attraversato due fasi politiche: tra 
it 1954 e il 1958 il Primo Ministro 
Suvanna Phuma, oggi Presidente 
della Camera, si era illuso di « re- 
inserire nella legalità le forze rivo- 
juzionarie comuniste che erano em- 
trate a far parte del Governo»; 
nell’agosto del 1958 un « comitato 
per ta difesa degli interessi nazio- 
nali », sostenuto da elementi del- 
l'Esercito, aveva inaugurato una 
politica opposta. Un anno fa, | co- 
munisti tentarono la guerriglia. 

il capitano Cong Lee ora doman- 
da all'ex Primo Ministro Suvanna 
Phuma di risolvere la orisi. 

ii colpo di Stato di Vientiane, così, 
preluderebbe ad una svoita sia nel- 
la politica estera che in quella in- 
terna dei Laos; ma se la capitale 
ilegale sembra nelle mani del gio- 
vane capitano e dei suoi paraca- 
dutisti, il re, che si trova a Luang 
Prabang, capitale storica, sembra 
ancora disporre di numerose forze 
fedeli. 

Si è detto che il principe Suvanna 
Phuma sarebbe il nuovo Primo Mi- 
nistro. Ma jle fonti non concordano: 
altre voci sostengono che il Gover- 
no del Re non sarebbe disposto a 
cedere. 

L'episodio dei Laos, per sé, non 


sarebbe di grande entità, anche se 
negii scontri del primo giorno sei 
uomimi sono morti. 

Esso perd assume un significato 
ben più grande se io si considera 
sotto due aspetti: innanzi tutto il 
pronunciamento « neutralista » lao- 
tiano s'inserisce nei movimenti 
analoghi che negli uitimi tempi si 
sono registrati nell’Estremo Orien- 
te asiatico, per non parlare degli 
atteggiamenti diffusi nel mondo ia- 
tino-americano. In secondo luogo, il 
Paese, pur senza rappresentare una 
forza sensibile, qonfina con due 
Stati comunisti: ta Cina è il Nord 
Vietnam; col Sud Vietnam, la Bir- 
mania, la Thailandia e la Cambo- 
gia: la sua posizione geo-politica, 
quindi, ha un’importanza evidente 
ai fini dei progressi comunisti nella 
penisola indocinese. La vicenda lao- 
tiana può, dunque, avere ripercus- 
sioni sensibili in una zona nevral- 
gica dell'Oriente asiatico con effetti 
negativi sul sistema difensivo (la 
O.T.A.S.E., cioè a dire l'Organizza- 
zione corrispondente, in questa pla- 
ga, alla NATO) dei popoli liberi. 

E’ difficile dire se nel colpo di 

Stato di Cong Lee | comunisti ab- 
biano quaiche parte diretta o indi- 
retta. 
Certo è che | vantaggi dell’ope- 
razione, quale che sia la natura dei 
compromesso raggiunto, non po- 
tranno andare che al comunismo, 
più vicino, domani, a quelle mète 
che un anno fa, con la guerriglia, 
non poté raggiungere. 

Gli osservatori accennano ad un 
altro aspetto: le commissioni paria- 
mentari americane di Washington, 
in questi anni, si sono dovute occu- 
pare più volte di gravi irregolarità 
nella distribuzione dei soccorsi al 
Laos. Perciò quando gli autori del 
colpo di Stato dichiarano guerra al- 
la « corruzione », toccano un mo- 
tivo elementare che nel Paese non 
pud non suscitare echi sensibili e 
consensi. 

Ancora una volta, perciò, i fatti 
dimostrano che malcostume, la 
irresponsabilità e i personalismi 
egoistici volgono a vantaggio del 
comunismo e a danno dei popoli 
liberi. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


E’ stata consacrata, nei giorni scorsi, a Firenze una chiesa dedicata al Preziosissimo Sangue. La chiesa 


presenta una particolarità unica in Europa: la « Nurserie», ovvero un grande locale a lato delľaltare 
maggiore, chiusa da una parete di vetro. In questo locale possono trovar posto le mamme che vogliono assi- 
stere alla Messa con i figliuoli, così che la funzione non sia disturbata dal pianto o dalle grida dei piccoli 
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“CASA SCUO 
alla XII Triennale 


MILANO, agosto. 


chi si a visitare la 
XII Triennale vorremmo con- 
sigliare anzitutto di sceglie- 
re una bella giornata di sole 
(ammesso che sia possibile, 
in questa bizzarra estate). 
Affacciarsi ogni tanto alle finestre 


o ai balconi che qua e là interrom- 


la monotonia quasi opprimen- 
a di vani oscuri e di pareti intermi- 
nabili, per gettare uno sguardo sulle 
distese dei prati e sulle macchie bo- 
schive del Parco Sempione, pur sem- 
pre suggestivo quando è illuminato 
dal sole, vuol dire riprendere fiato 
e lena per un tratto successivo di 
visita e nel contempo riaversi da un 
lieve senso di stordimento, cagiona- 
to dai tratti già compiuti. 


Sono queste, è ovvio, considerazio- 


ni marginali, periferiche, che di per 


sé non devono coincidere con un 
giudizio di valore circa la mostra 
milanese, che quest'anno ha per te- 
ma « Casa e scuola »: ma sta il fatto 
che se il giudizio finale sulla XII 
Triennale — obbiettivo, assoluto, il 
più possibile ininfluenzato da dati 
contingenti — è lungi, e r molti 
motivi, dall'essere completamente 
positivo, gli elementi da noi descritti 
di disagio si fondono, allora, auto- 
maticamente quanto inconsciamen- 
te, nella fantasia del visitatore, as- 
sieme a quelli risultanti dall'esame 
spassionato della rassegna, per au- 
mentare, al ricordo, uno stato istin- 
tivo di perplessità o, a seconda dei 
casi, una critica e ragionata insod- 
disfazione. 


« Casa e scuola», dicevamo, è il 
tema che gli organizzatori della 


Un angolo della sezione tedesca 
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« Esposizione delle arti decorativ 
industriali moderne e dell’archi t 
tura moderna» — quale è il vero 
nome, non «abbreviato», della ras- 
segna a tutti meglio nota sotto il 
titolo di « Triennale » — hanno sta- 
wo di adottare quest’anno. Il che 

fondamentale novita, perché 

non esisteva un’unicita 
di tema; e ciò si spiega con un pia- 
nè di anticonformismo, innovatore 
e polemico, che sembra essere la di- 
visa della mostra, tanto che si parla 
addirittura di una cosiddetta « terza 
fase» della Triennale, con un tono 
sibillino che tradisce l’ambiziosa in- 
tenzione di paragonare il progresso 
nel tempo di questa iniziativa mila- 
nese alla strategia di una grande 
battaglia. 

Il tema è importante e suggestivo: 
benché forse troppo importante per 
trattarlo nei termini sempre troppo 
teorici e sfocati di una mostra, quan- 
do esiste nel nostro Paese una situa- 
zione scolastica non certo brillante 
e in alcuni casi addirittura tragica; 
e troppo suggestivo per giustificare 
le previsioni — che se ben si nota, 
sono ancora indice di ambizione e 
di orgoglio — di una scarsa attrazio- 
ne delle di masse ‚alla mostra 
(come si legge negli « appunti» di- 
stribuiti dall’ufficio stampa). E poi, 
diremo un’altra cosa: che se un van- 
taggio si poteva sperare dal « tema 
unico», e cioé quello dell’ordine, 
della logica, della chiarezza, della 
facile ed esauriente comprensibilita, 
tale vantaggio non è dato invece al 
visitatore riscontrarlo che ben limi- 
tatamente, per non dire affatto. An- 
zi, a volte, il visitatore ha l'impres- 
sione di essere capitato in luoghi di 
un mondo del mistero, tanto è scon- 
certante, rispetto alle sue aspetta- 
tive, la visione che gli si presenta 
allo sguardo. Per brevità non en- 
triamo in particolari, ma è un fatto 
che molti visitatori della Triennale 
hanno appreso in seguito, magari 
dalla lettura di un giornale, che 
questo andava visto così e quell’al- 
tro invece andava interpretato cosa, 

e che in un determinato modo an- 
collegati due o più 
lari apparentemente privi di senso. 

La mostra vuol -essere impostata 
su tre aspetti del binomio casa e 
scuola: in ambienti rurali, nella pe- 
riferia dei grandi centri, nel cuore 
dei centri stessi. Ciascuno — A 
dicare, secondo il pep to di 
vista, circa la validità e del- 
le soluzioni presentate, alcune delle 
quali, occorre dirlo, incontrano un 
generale favore e altre generale re- 
pulsione. Diverse mostre laterali va- 
riano il tema centrale di questa edi- 
zione della Triennale: e sono quelle 
(ma, ahimè, talvolta noiose r le 
troppe scritte, o poco accessibili per 
i mezzi di visione troppo ricercati) 
delle opere del celebre architetto 
Wright, di Olivetti, di Paolo Venini, 
cui si aggiungono le otto mostre per- 
sonali di architetti italiani; e quindi 
le mostre delle produzioni in vetro e 
in acciaio, dei piatti e delle posate, 


Bod, sedici esposizioni di Paesi stra- 
eri 

Che cosa ricorderà, ci chiediamo, 
il visitatore medio, della XII Trien- 
nale di Milano, quando ne avrà 
varcato la porta di uscita? L’inter- 
minabile successione di vani di ap- 
partamenti che si osservano dall’al- 
to, appoggiandosi a una sorta di 
balaustra all’altezza dell’ipotetico sof- 
fitto? O quei periscopi che spaziano 
sul plastico di un vasto quartiere 
del centro di Milano — quello com- 
preso tra via Torino e la basilica 
di sant’Ambrogio — del quale si ca- 
pisce tutto stando di sopra, senza 
artifici visivi, e poco o nulla invece 
stando incollati al periscopio, di sot- 
to? E quali particolari decorativi e 


rà il visitatore medio della Trien- 
nale: la scheggia puntuta e tormen- 
tata che richiama una croce o la 
scintillante parete sospesa di anelli 
dorati, 0 la quarantina di boccette 
di vetro rubino sparpagliate su una 
tavola che dicono O 
la bizzarria delle stoviglie, che in 
certi casi gli hanno richiamato al 
pensiero gli strumenti usati dagli 
antichissimi abitatori delle caverne 
preistoriche? O ricorderà, con un 
certo piacere, la scuola inglese pre- 


fabbricata che sorge in un giardino 
accanto al palazzo della mostra, un 
piccolo gioiello che è forse la cosa 
più «vera» e piacevole della rasse- 
gna? O ricorderà soltanto, il visita- 
tore medio della XII Triennale, l'in- 


dell’arredamento della casa ricorde- 


PER LEI 


Storia del figlio 


E uno dei tanti drammi del di- 
vorzio. La lotta dei genitori per il 
possesso del figlio, povera terra di 
confine, contesa, divisa, costretta a 
spartirsi tra due case e due periodi 
dell’anno: tanti mesi col padre e 
tanti con la madre secondo un ac- 
cordo conteggiato, contrattato, lesi- 
nato come il prezzo di un immobile, 
e alla fine sancito dalla legge pro- 
prio come un notaio che interviene 
per una compravendita., 


In quest’assurda rivalità di geni- 
tori, tra Jack Palance e Virginia 
Baker, quest'ultima ha prevalso per 
undici mesi ad uno: una vittoria 
piuttosto pesante, La porzione di 
affetto filiale attribuita al padre è 
stata, di conseguenza, alquanto ava- 
ra: cinque settimane all'anno: poco 
di più di un mese: troppo poco per 
la sua fame di figli. 


Poco di più di un mese, e l'anno 
è fatto di dodici. mesi. Un mese i 
figli e gli altri undici la solitudine 
consolata soltanto dalla fotografa, 
posta vicino al letto, e da qualche 
cartolina illustrata. A Natale gli 
giunge un cartoncino colorato con 
l'albero e le candele, qualche volta 


canto di quei viali del Parco che ha 


la culla del Bambino che sembra 
quasi un'ironia; a Pasqua qualche 
volo di colombi. E la sua festa fa- 
miliare è tutta li: un paio d’ali bian- 


che sopra a una cartolina, un car- ? 


toncino colorato con l'albero carico 
di doni. I doni veri li ha spediti: ai 
suoi bambini, in un’altra casa. L’al- 
bero, senza nessuno che ci canti sot- 
to, non torna conto farlo. Così passa 
il Natale solo, passa la Pasqua solo; 
il più delle volte finisce per andare 
in trattoria, per pensare che è un 
giorno come un altro. Ma ogni bam- 
bino che passa lo punge dentro co- 
me un’ortica dolorosa, 


Ogni tanto cerca di rubare sul — 


peso: di strappare qualche giorno 
di più alle sue avare cinque setti- 
mane, Quest'anno è riuscito addirit- 
tura ad avere un «extra» al di fuo- 
ri del previsto: venuto in Italia per 
girare dei films, si è fatto raggiun- 
gere dal resto della famiglia, che ha 
accettato di trascorrere con lui una 
breve vacanza romana. Qui è co- 
minciato il dramma, Jack Palance 
è talmente attaccato al figliolo più 
piccolo da meditare di tenerlo con 
sé, a qualunque costo. La moglie, 
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I} padiglione britannico dove 
sono esposti mobili scolastici 


dovuto percorrere per accedere al 
rosso palazzo dell'esposizione? 
Forse anche altre cose, ricorderà 
il visitatore della mostra- milanese : 
qualcuna con antipatia o semplice 
indifferenza, altre con una certa 
simpatia. Poiché dobbiamo far cre- 
dito a questo tipo di visitatore, che 
è il più disprezzato e nel ge g 
il più temuto, di una as dote, 
che è la sua imprevedibile risorsa: 
saper cogliere, al di là di temi, di 
convenzioni e di schemi, quello che. 
— magari abbandonato a se À 
© poco considerato secondo un <q“ 
e una mente troppo logici — in 


sé o con sé porta, naturalmente e 
con immediatezza, qualcosa che vale. 


N. M. LUGARO 


intuito il pericolo, anticipa la par- 
tenza. Invano il padre supplica di 
lasciargli il bambino, per qualche 
settimana ancora: «Io tornerò in 
America in ottobre e te lo ripor- 
terd», Ma Virginia Baker è una 
donna decisa e non ritorna sui suoi 
passi- L'uomo la segue a Ciampino 
e gia medita il ratto. Come un gang- 
ster in cerca di un riscatto, come 
una zingara a caccia di bambini 
ruberà il suo proprio figlio, lo strap- 
perà dalle braccia i sua madre che 
non è più sua moglie e che si pone 
assurdamente in mezzo a-loro. E il 
padre disperato compie l'inċredibile 
furto. Troppo incredibile e illègale, 
per poter durare a lungo. Resosi 
conto dell'impossibilità di trattenere 
il figlio contro il volere della legge 
e della madre, Jack torna indietro 
in tempo per imbarcarlo insieme 
agli altri, Ma si affretta a prenotare 
un posto anche per lui su un altro 
aereo: il primo che parte per Los 
Angeles. Lagcia Roma, gli impegni, 
la carriera per rincorrere il figlio 
che il divorzio gli ha rapito. 


ADRIANA ZARRI 


II 


ell’articolo precedente nominai 
Adolfo Ferriére (nato in Sviz- 
zera nel 1879), considerato il 
più avveduto assertore della 
scuola attiva. Nel lontano 

1921 egli presiedette, a Calais, 
un congresso, dal quale usci una 
specie di codice della nuova scuola. 

Sua prima caratteristica è la coe- 
ducazione, da non intendere come 
identico trattamento per i due sessi, 
ma come collaborazione, dalla quale 
deve scaturire una vicendevole e sa- 
lutare influenza. (Però i pedagogisti 
cattolici, con a capo lo svizzero Eu- 
genio Dévaud (1876-1944) han dimo- 
strato che si può fare dell’ottimo 
attivismo anche educando separata- 
mente i fanciulli e le fanciulle). 

Niente competizione egoistica fra 
gli allievi, ma spirito di collabora- 
zione, in modo che ognuno metta la 
propria individualita a servizio della 
collettivita. 

L’educazione fisica, facilitata dal- 
l'ambiente campestre (più che scuo- 
le propriamente dette, quelle propu- 

te dall’attivismo sono scuolecol- 
egi) si attua mediante la ginnastica 
naturale, i giuochi, le escursioni e 
i campeggi. 

Nel lavoro manuale, praticato pes 
almeno un’ora al giorno, sotto for- 
ma di falegnameria, gio o 
allevamento di animali da cortile, 
l’allievo dev'essere lasciato il più pos- 
Sibile libero. 

Poche lè materie di studio tratta- 
te in ciascun mese e trimestre e per 
non più di una o due ore al giorno, 
cioé di mattina, il pomeriggio essen- 
do riservato, di regola, alle occupa- 
zioni libere e agli sports. . 

La varietà deve nascere, più che 
dal numero delle materie tate, 
dal modo di presentarle. 

Il lavoro individuale (ricerche e 
classificazioni) deve avere la premi- 
nenza, ma può abbinarsi a quello 
collettivo, purché tutti e due fondati 
sugli interessi dei ragazzi. Alle due 
forme anzidette di lavoro, se n’é poi 

giunta una terza, che va sempre 
più diffondendosi: quella del lavoro 
a gruppi. 

ll lavoro individuale degli allievi 
offre il destro per dire subito che 
nelle scuole attive tutto l'insegna- 
mento dev'essere individualizzato; 
deve rivolgersi cioè non all’intera 
scolaresca, ma ai singoli. suoi com- 
ponenti. La conseguenza è che sono 
esclusi sia i p i fissi che gli 
orari rigidi. Il libro di testo, privato 
del suo valore tradizfonale, resta 
come strumento di consultazione. 

La meta cui la scuola rinnovata 
deve tendere è l'educazione sociale 
e perciò in essa saranno attuate tut- 
te le forme dell'odierna società de- 
mocratica. 

Facciamo ora la conoscenza di due 
scuole attive, una europea e l'altra 
americana, la prima assai povera e 
laltra ricchissima. Con questo con- 
trasto si vuol insistere nel dimostra- 
re Che il sano attivismo non è lega- 
to alla ricchezza dell’ambiente ed 
alla copiosità dei mezzi, ma che è il 
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negli 


Granada è un angolo di pa- 
radiso, ma @ anche piena (e 
ancor più lo era cento anni 
fa) di miseria e di zingari. Lo 
spettacolo di tanta giovinezza 
maschile e femminile, che, pri- 
va di religione, di scuola e di 
lavoro, si perde nell’ozio, nel 
vizio e nei raggiri, suona co- 
me un rimprovero per un gio- 
vane prete, Andrea Manjon 
(1846-1928), destinato poi alla 
cattedra universitaria. Sente 
che deve fare qualche cosa e 
ne parla con amici; ma tutti 
alzano le spalle, giacché con 
gli zingari non s'è cavato mai 
nulla di buono 

Un giorno però che, «a ca- 
valcioni, come sempre, del- 
l’asinello del suo pensiero fis- 
so», si aggira fra le grotte, 
ove abita quell’umanita schi- 
vata, sente che in una di esse 


I piccoli accolgono Sua Em.za il Cardinale Montini, Arci- 
vescovo di Milano, all’ingresso del Teatro della Scuola 
« Casa_del Sole » di cui parlammo nel numero del 7 agosto 


Un’intervista registrata per conto di un g 


EDUCATI 


si recita la dottrina cristiana. Stupi- 
to e commosso, entra nella grotta 
e vi trova dieci bambine, qualcuna 
delle quali gitana, che circondano 
l'improvvisata maestra, una povera 
donna dimessa da un ospizio, con 
tre figlioletti e senza alcun mezzo di 
sostentamento, Don Andrea «si ver- 
gognò di non aver fatto neppure 
uello che la donna stava facendo ». 

nacquero «le scuole dell'Ave 
Maria», destinate ai più miseri e 
ee agli zingarelli, scuole 

e all'inizio furono poche e squal- 
lide, ma che via via presero corpo e 
ossatura, divennero numerose e bel- 
le e tutto questo senza un soldo di 
capitale, giacché il fondatore nulla 
piu del suo stipendio di professore 
poteva riversare su di esse. 

Lo spazio non consente di conti- 
nuarne la storia, che in molti punti 
somiglia a quella del Cottolengo e 
degli oratori salesiani, ove il « deus 
ex machina » è sempre e solo la Di- 
vina Provvidenza. 

Manjon — va subito detto — fallì 
con gli zingari, perché «essi sfug- 
gono come fumo dalle mani»; ma 
non falli con le liaia di fanciulli 
di Granada, poveri, smunti, vestiti 
di straccetti, che mangiano pane e 
cipolla e che « impazziscono di gioia 
quando si da loro un piatto di riso ». 
Essi ora affollano le scuole dell’Ave 
Maria e si presentano belli, puliti, 
fieri, gentili e cavallereschi. 

Ma qui non si citano tali scuole 
per l'opera altamente sociale che 
svolgono; vengono invece additate, 
perché, pur nella modestia dei mez- 
zi di cui attualmente dispongono, 
sono scuole attive, nelle quali, sulla 
scia dell'insegnamento del loro fon- 
datore, l'immobilità e l'autboritari- 
smo sono stati sostituiti dal fervore 
dell’azione e dalla persuasione; per- 
ché in esse la storia si concreta 
personalizzandola, cioè facendo «di 
ogni rsoncina un personaggio»; 

rché l'insegnamento è tutto uni- 
ario essendo «l'uomo uno, la verità 
una, la natura una»; perché infine 
in esse disegno, illustrazioni e mu- 
sica sono utilizzati al massimo, in 
quanto «non si giunge alla forma 
più alta dell’anima, che è la ragio- 
ne, se non cominciando a salire dal 
punto più basso, che sono i sensi». 

La scuola dell'americano William 
Kilpatrick ha acquistato larga rino- 
manza per il suo « metodo dei pro- 
getti », intendendo per progetto il 
piano particolareggiato d'un lavoro 
da eseguire. Scelta la fattoria come 
soggetto di studio e di lavoro, ve 
diamo come viene realizzata. 

All'inizio d’anno, il maestro riem- 
pie l'aula con i dise degli ani- 
mali, che di solito stanno in una 
fattoria, dando così agio ai ragazzi 
di parlarne per esteso e di riprodur- 
li a mezzo di disegno, ritaglio e pla- 
stilina. Inoltre gli animali di picco- 
la taglia vengono portati a scuola; 
gli altri si vanno a conoscere nel 
proprio ambiente. 

Tutti sanno che i fanciulli hanno 
il divino dono di animare gli oggetti 


rande quotidiano berlinese (parla il Direttore) 


e perciò non è da stupire che uno 
un giorno dica: — Mettiamoli al 
riparo; costruiamo la stalla, il feni- 
le, la cascina... — E’ nato così il cen- 
tro d'interesse, intorno al quale gli 
alunni lavoreranno e studieranno 


produrla in miniatura. sia ben 
chiaro che il lavoro manuale sarà 
solo un lato, e non il più impor- 
tante, del « progetto» o più esatta- 
mente, del « piano di lavoro». L’at- 
tivita intellettuale sar& preminente 
e consisterà in ripetute misurazioni 
della fattoria vera, nella trasposizio- 
ne delle misure stesse su scala ridot- 
-Æ in ricerche, indagini e relazioni 
varie. 

L’abile maestro sa far nascere 
sempre nuova: materia di studio, 
tanto che alla fine si sono empiti 
quaderni e cartelle di appunti e di 
schizzi e si saranno scritte numero- 
se lettere a enti e società per avere 
notizie, dati e suggerimenti. C’é di 
più: perfino il giornaletto è nato 
nella scuola e il suo argomento prin. 
cipale @ sempre la masseria. 

Per convincersi che ci sia davvero 
tanta materia di studio, si rifietta 
che la fattoria pone anzitutto il pro- 
blema di proporzionarla al numero 
e alla taglia degli animali, nonché 
quello della scelta del materiale 
adatto ai varji ambienti che la com- 
pongono: abitazione, rustico, fienile, 

naio, silos, pollaio, mulino a ven- 

o ad acqua, ecc, Ma alla fattoria 
sono essenziali anche strumenti e 
macchine, che, se mon proprio co- 
struite, vanno almeno individuate, 
studiate nel funzionamento e dise- 
gnate. 

Tutto quanto si vede, si studia o 
Si costryisce, ya anche descritto: 
ecco i problemi dell’« espressione », 
ai quali si connettono quelli « arti- 
stici » (decorazione di copertine, ma- 
nifesti, inviti, ecc.). 

Infine vi sono i problemi « sociali » 

acché la fattoria vende, compera, 
mpiega mano d’opera, che va retri- 
buita in certo modo, paga tasse e 
ha rapporto con uffici diversi. 

Non è dunque la materia di studio 
che manca e non c’é pericolo che 
nasca la noia, sempre supponendo, 
é ovvio, la nialita e la dedizione 
dell’insegnante, le quali doti hanno 
dato vita, in America, ad altri tipi 
di scuola attiva, che per brevita qui 
non possono essere illustrati, ma 
che, assieme ad aspetti criticabili, 
ne presentano di entusiasmanti. 

Del resto, anche la scuola del pas- 
Sato esigeva genialità e dedizione 
dagli insegnanti, se non voleva ri- 
dursi a routine. La scuola attiva, 
che è la scuola dell'avvenire, ci con- 
ta ancora di più, sia per sopperire 
alla carenza dei mezzi materiali (co- 
me nelle scuole dell'Ave Maria) sia 
per utilizdarli convenientemente e 
non ridurli a ingombro, quando si 
abbiano in tanta abbondanza come 
nelle scuole americane, 


MICHELE GIAMPIETRO 
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«UNA META ALTA E ST- 
MOLANTE STA DAVANTI 
A VOI: LA PREPARAZIO. 
NE ALLE OLIMPIADI DI 
ROMA DEL 1960. SARA’ UN 
AVVENIMENTO 
TANTE, E NOI CONFIDIA- 
MO, SE IL SIGNORE VOR. 
, DI RICEVERE IN 


QUELLA OCCASIONE GLI 


ATLETI, CHE PARTECIPE- 


iil al 


e poche ore che restano prima 
dell’inaugurazione delle Olim- 
piadi, sono vissute con un’in- 
tensita di fervore e con un cre- 
scendo di entusiasmo non so- 
lo dai 7000 atleti, ormai giun- 
ti tutti nell’Urbe, ma da una folla 
qui convenuta da tutto il mondo. 

Tutto è pronto e — occorre dar- 
ne atto — tutto è stato fatto con 
un lodevole geniale impegno. Co- 
minciamo a parlare degli impianti 
sportivi nei quali dovranno svol- 
gersi le competizioni olimpioniche. 
Sono stati raggruppati in due set- 
tori: nel Centro Olimpico del Foro 
Italico e nel Centro Olimpico, del- 
rEur, 

Il Centro Olimpico del Foro Ita- 


lico sorge in una zone compresa - 


tra le pendici di Monte Mario e i 
colli della Farnesina., In vista dei 
Giochi Olimpici che si sarebbero 
dovuti svolgere a^ Roma nel 1944, 
nacque lo Stadio dei Cipressi, di 
cui gli avvenimenti bellici arresta- 
rono la costruzione. Infine nel 1950, 
sulle fondamenta dello « Stadio dei 
Cipressi» furono iniziati i lavori 
per la realizzazione dell'attuale Sta- 
dio Olimpico la cui capienza può 
raggiungere i 100.000 posti, capien- 
za che sarà superata, con partico- 
lari accorgimenti, per i Giochi 
Olimpici. 


Liattiguo stadio dei marmi può 
contenere circa 20.000 spettatori. 
E©sso consta di impianti per Ilatle- 
tica leggera (adibiti all’allenamen- 
to degli atleti in procinto di ga- 
reggiare sulla pista dell'Olimpico) 
e di un nuovissimo campo per 
l'hockey su prato. Vi avrà svol- 
gimento la fase eliminatoria di 
quest'ultimo sport. 

Lo stadio del nuoto, imponente 
complesso di nuovissima costruzio- 
ne, è capace di ospitare normal- 
mente circa 8000 spettatori; ma 
durante. il periodo dei Giochi è in 
pees di consentire una capienza di 

000 posti, mediante gradinate a 
provvisorio. Consta della 


vasca olimpica (25x50), d’una va- - 


sca per i tuffi (18x18), e di altre pi- 
scine di minore dimensione per la 
< scuola del nuoto» e per i prin- 
cipianti. 

Fanno parte del centro olimpico 


del Foro Italico, sebbene costruiti 
in altre zone viciniori, 1 Palazzetto 
dello Sport, lo Stadio Flaminio, il 
Poligono di tiro a segno, il gran- 
dioso complesso polisportivo del- 
l'Acqua Acetosa adibito a sede di 
allenamento. 


Ii Centro Olimpico del’EUR si 
basa su tre impianti: il palazzo del- 
lo sport, il velodromo, il palazzo dei 
Congressi. 

Il Palazzo dello Sport occupa una 
superficie di 11.500 metri quadri, 
la sua capienza sfiora i 20.000 posti. 
Vi possono essere disputati tutti 
gli spors al coperto; ma per i Gio- 
chi della XVII Olimpiade il Pa- 
lazzo dello Sport è riservato alle 
gare di pugilato e al torneo di pal- 
lacanestro. 

Il velodromo, costruito nel setto- 
re occidentale del'EUR, oltre tut- 
ti gli impianti necessari per la pra- 
tica di ogni disciplina cicliktica su 
pista, contiene un campo di gara 
che può essere adibito tanto ala 
disputa di incontri di calcio, quan- 
to di hockey su prato; per i Giochi 
di Roma vi sarà disputata appunto 
la fase finale di questo ultimo 
sport. La capienza è di circa 20.000 
spettatori. 

Nelle sale del Palazzo dei Con- 


gressi sarà disputato il torneo. 


olimpico di scherma, così come vi 
ebbero luogo nel 1955, con pieno 
successo tecnico e spettacolare, i 
canīpionati del mondo. Del com- 
plesso EUR fa parte anche la mo- 
dernissima Piscina delle Rose, nel- 
la quale sarà svolta una parte del- 
la fase eliminatoria del torneo di 
pallanuoto. 

Roma antica non è stata dimen- 
ticata. Nella Basilica di Massenzio 
si disputeranno le gare di lotta; 


nelle Terme di Caracalla quelle di 
ginnastica, mentre la maratona, 
cioè la gara atletica di maggior 
contenuto classico, avrà inizio sul 
Piazzale del Campidoglio e si con- 
cluderà sotto la gigantesca volta 
dell'Arco di Costantino, dopo aver 
percorso nella sua terza parte ter- 
minale la via Appia Antica. Sono 
stabiliti inoltre come impianti olim- 
pici: Piazza di Siena e i Pratoni 
del Vivaro per l'equitazione; il po- 
ligono di campagna, di Cesano, per 
il tiro a segno a lunga distanza ; il 
poligono della Società 

« Lazio» per il tiro a volo; impian- 
ti vari per il pentathlon moderno; 


gio o la ganean alle 
veliche è riservato il Golfo di Na- 
poli, nello specchio di mare pro- 
spiciente Santa Lucia. 


Del Villaggio Olimpico molto è 
stato già scritto e detto. 


Si tratta di un complesso edili- 
zio che sorge su un’area di 50 mi- 
la mq. per il quale i lavori sono 
stati iniziati #1 12 settembre 1958. 
I fabbricati per complessivi 8062 
vani (ripartiti aj 1502 alloggi ca- 
paci di ospitare una popolazione di 
oltre 8.000 persone), hanno richie- 
sto una spesa di 6 miliardi e mezzo 
di lire circa a totale carico del Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici. 


Ij Villaggio venne costruito allo 
scopo di ospitare gli atleti, ma è 
stato concepito col criterio orga- 
nico di contemperare sia le eigen- 
ze estetiche e funzionali durante io 
assolvimento della sua provvisoria 
funzione olimpica, sia quelle di 
quartiere cittadino autosufficiente. 
Infatti il Villaggio è destinato ad 
ospitare, in via permanente, dopo 
le Olimpiadi, oltre . 1.500 famiglie 


-Fi 
P 
al 
— 
¢ 


é 


3 


Vestiti con questi lunghi 
africani ha suscitata la 
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di impiegati dello Stato e rappre- 
senta, percio, un nuovo e decisivo 
contributo del Governo alla solu- 
zione del problema della casa nel- 
la capitale. 

Per la vita di questo villaggio, gia 
gremito di atleti, è stato mobili- 
tato oltre una schiera di persona- 
le specializzato, anche un vero reg- 
gimento di soldati. 

Un generale, 150 ufficiali supe- 
riori, 450 ufficiali, 400 sottufficiali 


e 3800 uomini di truppa — circa 


militari — appartenenti al- 
'Esercito, all’Aviazione, alla Mari- 
alla Guardia di finanza, ai Ca- 
rabinieri, alla Pubblica sicurezza, 
sono, infatti, 


Gran parte di questa truppa è im- 
piegata nella «Sezioni trasporti», 
che da giorni è entrata ufficial- 
mente in funzione. Autobus, pull- 
man, autovetture, motorette, moto- 
ciclette (13.200 automezzi) sono af- 
fidati agli autisti militari e ser- 
vono per il trasporto degli atleti, 
rm accompagnatori, dei giorna- 


Degno di lode il 2° Reggimento 
Genio, che in 18 giorni ha proget- 
tato e realizzato un ponte di bar- 
che a monte del Ponte Flaminio, 
che servirà per una buona parte 
del traffico olimpico, Si trattava di 
sbancare 4000 metri cubi di terra, 
di costruire una strada, di gettare 
il ponte. I genieri hanno fatto tut- 
to questo a tempo di primato. Il col- 
laudo è stato felice. Terminati i 
giochi, barche, assi e passerelle 
scompariranno. 

Il Villaggio, dicevamo, è ormai 
gremito. Primi ad arrivare sono 
stati i giapponesi, agili e minuti 
come gatti. Poi sono apparsi so- 


sti lunghi camicionj un gruppo di atleti 
scitata la cordiale curiosità dei romani 


Gli atieti sudanesi sfilano al villaggio olim- 
pico prima che s’innaizi ia loro bandiera 


lenni nei bianchi camici in pienc 
contrasto con il volto nero, i su- 
danesi. Infine libanesi e indiani 
hanno preceduto il grosso, piovuto 
dal cielo con speciali 
sì da formare un complesso di 
7000 atleti. Soltanto dagli Stati 
Uniti ne sono giunti 300 e dalla 
Russia 450. L'atmosfera è gioviale, 
semplice, senza sospetti. Il giuoco 
unisce i giovani ‘che d'altra parte, 
sono vigilati con ogni oculatezza 
dai propri dirigenti preoccupati di 
raccogliere successi. 

Gli atleti sono separati dalle 
atlete — ospiti anch'esse in una 
parte del Villaggio — da una rete 
alta due metri. Ma non si può non 
rilevare la serietà di questi giova- 
ni che sanno come nel cimento ogni 
indulgenza e divagazione siano 
compromettenti. 

Per le comunicazioni che debbo- 
no essere Veloci e sicure non sono 
mancate polemiche soprattutto do- 
po l'inaugurazione della « Via Olim- 
pica » libera e funzionale nei tratti 
nuovi, disturbata e poco funzio- 
nale nei tratti stabiliti su vie già 
esistenti e congestionate. Op- 
portunamente le autorità hanno 


deciso di riservare la Via Olimpi- 
ca agli atleti, agli accompagnatori 
e ai giornalisti accreditati presso 
il comitato organizzatore. Tutti gli 
altri, i romani e i turisti debbono 
circolare per altre strade. E’ stata 
inoltre perfezionata la segnaletica 
in un primo tempo imprecisa tan- 
to da far perdere l'orientamento 
agli stessi vigili urbani. 

La fiaccola olimpica intanto sta 
percorrendo un suggestivo itine- 
rario da Atene verso Roma. 

Partito dal Pireo e attraversato 
il mare a bordo dell’«c Amerigo Ve- 
spucci », che ha navigato a vele 
spiegate, il «fuoco olimpico» ha 
raggiunto Siracusa il 18 agosto al- 
le ore 21. Di 1a le staffette, seguen- 
do un itinerario che è segnato da 
vistosi cartelli con la face e la 
lupa capitolina (1199 cartelli, 1500 
fiaccole, 1500 magliette e tute, 
1532 chilometri, per chi si diletta 
di statistiche olimpiche), hanno toc- 
cato o stanno raggi Catania, 
Acireale, Messina, Reggio Calabria, 
Locri, Catanzaro Lido, Crotone, Si- 
bari, Metaponto, Taranto, Castel- 


(continua a pag. 12) 
RAFFAELE CAPOMASI 


Centinaia di auto sono a disposi- 
zione dei giornalisti e degli atleti 


« Mens sana in corpore 
sano». Per il manteni- 
mento di una buona for- 
ma gli atleti si affidano a 
questo esercito di cuochi 
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Non mancano vanità e un buon cappello 
di feltro può essere un elegante distintivo 
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Dopo il successo del professionista Maspes anche 
il dilettante veronese Sante Gaiardoni ha domi- 
nato nel campionato mondiale di velocità dispu- 
tato a Lipsia, vincendo di forza il belga Sterchx. 
(Nella foto): 


Gaiardoni con la maglia iridata 


L’« operazione delfini» si è conclusa a Cesena- 
tico a suon di musica e tra applausi augurali. 
Palooza da Miami ha raggiunto Laila per costi- 
tuire una nuova acquatica famiglia. Palooza nel 
suo lungo viaggio ha dato qualche preoccupa- 
zione, ma tutto è stato superato felicemente 


A pochi chilometri da Livorno ed esattamente 
nei pressi della stazione di Quercianella, il diret- 
tissimo Roma-Torino è deragliato, dopo aver 
investito un carrello rimasto sui binari. II loco- 
motore, Hl bagagliaio e due vetture si sono rove- 
sciati nella scarpata. Nell’incidente sono rimaste 
ferite sedici persone. Il traffico è stato ripristi- 
nato dopo lunghe ore di lavoro. (Nella foto): 
La drammatica visione delle vetture deragliate 


OVE andiamo quest'anno? Ai 
monti ọ al mare? Si resta a 
casa o si va in un luogo di 
cura, ai fanghi, alle acque 
termali? Sono quesiti che 
tutti gli anni si pongono mi- 
lioni di italiani, quanti cioè si posso- 
no permettere il lusso di una vacan- 

za. Grazie ad una recente indagine 
dell’Istituto Centrale di Statistica, 
oggi -possiamo dire quanti italiani 
vanno in vacanza e delimitare, sia 
pure per grandj linee, un fenomeno 

che ha grandi riflessi economici e 
sociali, La vacanza, che poi dovreb- 
be essere un riposo, è fenomeno che 
attira sempre più, e giustamente, la 
attenzione di sociologi, medici ed 
economisti. Esso ha aspetti sociali 
di grande rilevanza, perché è inam- 
missibile pensare che chiunque espli- 
chi un’attività lavorativa, da quella 
di pensiero a quella manuale, non 
debba per un certo periodo dell’an- 
no ritemprarsi. Risponde ad un in-s 
teresse generale, I medici dicono che 
il nostro organismo, come una mac- 
china, ha bisogno ogni tanto di ri- 
caricare le batterie, da cui la neces- 
sità del riposo. 


HARMONIUM'S 


Elettrici ed a Pedali 
Micro-Organi Nazionali ed Esteri 


Antica Ditta gg 

NAPOLI SIVO 

Via Roma, 368 T] 

PICCOLI AVVISI 
L. 50 ia parola 

A. PALOMBA tappezzeria - via Ge 

sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 

accurate poitrone salotti sediame 


rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, via dej 
Gracchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasj 
vendesi nuovi usati, riparazioni aç- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.536. 


PIANOFORTI UHarmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Duce Macelli 102 
p. p. - Roma, 


Ma riposo non è sinonimo di va- 
canza. Molti, pur non tavorando 
(non consideriamo, naturalmente, 
quelli che per forza sono costretti 
ad incrociare le braccia) non pen- 
sano affatto alla vacanza, a quella 
cioè che presuppone un viaggio, uno 
spostamento dall’abituale residenza. 
Altri poi, pur avendo diritto ad un 
periodo di ferie retribuite, soprattut- 
to per necessità economiche, prefe- 
riscone rinunciarvi e incassare il 
corrispettivo. La legge vieta questo, 
ma in pratica il fenomeno ha larghe 
evasioni, Infatti l’indagine del- 
P'ISTAT ha accertato che nel 1959 
i lavoratori dipendenti che hanno 
goduto di ferie retribuite furono po- 
co pit’ di 4 milioni, pari al 42,6% del 
totale dei lavoratori. La percentuale 
si eleva al 49,7% per gli addetti alle 
industrie, ma scende addirittura al 
6% soltanto nell’agricoltura. Fra gli 
impiegati ed i dirigenti il numero 
di coloro che hanno goduto di ferie 
retribuite sale fino al 75%. 


Le ferie retribuite, la loro durata 
e la vacanza, che poi si identifica 
in massima parte con il fenomeno 
turistico interno ed internazionale, 
procedono di conserva. Lo sviluppo 
eccezionale subìto dal turismo in 
questi ultimi anni è difatti legato 
non solo all'espansione economica e 
quindi al miglioramento del tenore 
di vita ed ai più moderni, veloci ed 
economici mezzi di trasporto, ma 
anche al diritto delle ferie retribuite 
che hanno acquisito sempre più lar- 
ghe schiere di lavoratori dipendenti. 
E’ accaduto in Europa, negli Stati 
Uniti, in quasi tutti i paesi del mon- 
do, tanto che oggi nella sola Europa 
si calcola un flusso turistico annua- 
le di 3540 milioni di persone che 
dovrebbero raddoppiarsi nel giro di 
un decennio, 


Anche in Italia la vacanza sta di- 
ventando un fenomeno di una certa 
portata. Soltanto pocħi anni addie- 
tro essa era riservata a particolari 
categorie di persone. Nel 1059, stan- 
do alle rilevazioni dell’ISTAT effet- 
tuate su un campione di 74.424 fa- 
miglie con 276.482 componenti in 
1.386 comuni, 5 milioni 600 mila ita- 
liani sono andati in vacanza, 1’11,3% 
della popolazione. Complessivamen- 
te hanno goduto 125 milioni di gior- 
nate di vacanza con una media di 
22,3 giorni a testa. 


Si è ben distanti dalle fortissime 
percentuali degli altri paesi ad ele 
vato tenore di vita. Naturalmente 
gioca la differenza nei redditi indi- 
viduali: gli Stati Uniti, per esempio, 
hanno un reddito pro-capite annuo 
di oltre 1.250.000 lire a testa contro 
360 mila lire dell’italiano. Le cose 
sicuramente miglioreranno nei pros- 
simi anni. Si prevede che nel 1969 il 
reddito medio di un italiano possa 
equipararsi a 550.000 lire annue. Più 
lavoro significa maggiore possibilita 
di spesa e quindi anche più margini 
per le vacanze. 

Se scendiamo ad analisi più parti- 
colari delle statistiche elaborate dal. 
l'ISTAT constatiamo che la maggio- 
ranza della gente che va in vacanza 
è costituita da casalinghe, da stu- 
denti, da scolari, cioè da persone 
senza una qualifica professionale. 
Complessivamente si tratta del 615% 
del totale, l'altro 38,5% è rappresen- 
tato da popolazione attiva. Fra co- 
loro che esercitano una professione 
hanno usufruito di una vacanza nel 
1959 jl 40,2% degli imprenditori, libe- 
ri professionisti, dirigenti ed impie 
gati, appena il 5% dei lavoratori in 
proprio e soltanto il 7% dei lavora- 
tori dipendenti. Non occorre molto 
per rendersi conto che la vacanza 
non è ancora un fenomeno larga- 
mente popolare, come è auspicabile 
che divenga. Queste altre cifre lo 
confermano, Su ogni 100 italiani che 
nel 1959 sono andati in vacanza, 24 
erano casalinghe, 20,3 studenti e sco- 
lari, 19,4 imprenditori, liberi profes- 
sionisti, dirigenti ed impiegati, 17,2 
persone senza qualifica professiona- 
le, 12,2 lavoratori dipendenti e 6,9 
lavoratori in proprio e coadiuvanti, 


Dove vanno gli italiani in vacan- 
za? Preferiscono il mare o i monti? 
L’ISTAT fornisce una risposta an- 
che a questi quesiti: innanzitutto il 
97,1% degli italiani che sono andati 
in vacanza è rimasto in Italia. Il 
mare detiene il primato con il 40,8% 
delle preferenze, seguito a ruota 
dalla montagna con il 36,6%; un 4% 
è andato in località termali o di 
cura; appena 35 mila, cioè meno di 
uno su 100, hanno fatto crociere. Cir- 
ca poi la scelta di un albergo o di 
una pensione si hanno i seguenti 
dati: 31,4 italiani su 100 sono an- 
dati in alberghi, pensioni e locande, 
20,3 in case di affitto e ben 45,9 in 
case proprie o di parenti e cono- 


scenti, soltanto 1,2 ha voluto fare 
l'esperienza di una tendopoli o di un 
ostello della gioventù. 

E’ la prima volta -che l'ISTAT pro- 
cede ad una rilevazione statistica in 
materia di vacanze e di ferie retri- 
buite. L'esperimento è unico del ge- 
nere in Italia. Per ora si è avuta 
una idea del fenomeno oggetto di 
indagine. Una periodica, più siste- 
matica e diffusa indagine, sarebbe 
di grande utilità perché lo svago, 
la vacanza, l'impiego del tempo libe- 
ro sono fenomeni oltre che sociali, 
economici con rifiessi diretti sulla 
morale, 

F. ARCHIDIACONO 


(a una seduta consiliare 
dell’ 


RIGORE 


del Comune di Ravenna, una consigliera - e 


U.D.I. - si è scagliata violentemente contro l’Opera della 


Pyutaetens della Giovane alla cui 


sezione cittadina la Giunta aveva 


concesso un sussidio. I consiglieri rossi avevano in antecedenza unani- 
memente - ma inutilmente - votato anche contro ai sussidi per gli Asili 


d'Infanzia parrocchiali). 


« Nièt »/ IL «no», duro ed ottuso, 


che si lancia, come d’uso, 
quando può far comodo 


e che blocca ogni proposta 
con Solenne faccia tosta, 
se non è sovietica, 


anche in terra di Ravenna 
tiene duro e non tentenna: 
é parola d’ordine. 


Ma la brava consigliera 
che, bollente e battagliera, 
se ne serve a vanvera, 


oltrepassa ogni misura 
e non ha disinvoltura 
nel girar gli ostacoli. 


Che un sussidio comunale 
a un asilo parrocchiale 
possa darle un... brivido 


si comprende, se il Partito 
si qualifica di rito 
strettamente ateo 


(salvo a dire ufficialmente 
che, magari, anche a un credeniz 
si può dar la tessera), 


Ma Vleccesso a cui è giunta 
di pigliarsela di punta 
proprio con un’Opera 


impegnata a dar la mano 
alle giovani su un piano 
altamente civico 


per sottrarle ad ogni insidia 
di chi cerca con perfidia 


proprio le pit povere; 


questa misera sfuriata 
è una vera cantonata 
ingiustificabile. 


Ci ripensi un’altra volta; 
non si slanci a briglia sciolta 
ma si informi un attimo, 


altrimenti quel suo «no» 
che fra Valtro è un qui pro quo 
cade nel ridicolo. 
Puf 
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turiste 


Quando incontrate per la stra- 


da una specie di donna, un’ap- * 


prossimazione di donna, ingolfa- 
ta in una caricatura d’abito, non 
abbiate timore di sbagliarvi: si 
tratta di una di quelle straniere 
venute non si sa come in Italia. 

Un’italiana non si mostrerebbe 
mai in pubblico accomodata in 
quel paradossale modo. Il suo 
innato senso di eleganza le proi- 
bisce di camminare per la pub- 
blica via con i piedi in due bar- 


Appuntamento 


della 


CARITA 


N. 586 


« Quanto più larga sara la nostra 
carità nel dividere coi fratelli i 
beni spirituali e materiali ricevuti 
dal Signore, tanto più essi si mol- 
tiplicheranno nelle nostre mani » 

(da « Le fonti della Grazia ») 


DUE CASI DA MEDITARE 


1. Mario FALCON! PIAZZA - Casa di 
cura di Turi di Bari . Da sette anni in 
cancere, paralizzato! Dovrebbe uscire 
ed è privo di tutto: scarpe n. 43, alto 
m. 1.73, circonf. 125, collo n. 28. 

2. Nereo TROSATTI . Via Elisei, 3, 
Fermo (Ascoli Piceno), presso Del Pa- 
pa. . E’ uscito dal carcere ‘dopo 25 
anni di espiazione, mal ridotto. Ha 70 
anni. E’ privo di indumenti e di mezzi. 

Due casi che metto in evidenza perché 
chi ha duramente espiato merita per- 
dono e aiuto. Ricordate, amici? « Visi- 
tare i carcerati». Le opere di miseri- 
cordia sono largamente compensate in 
terra e in Cielo. 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


1 VERI MIRACOLI DI LOURDES 


Un ex carcerato mi manda questa 
preghiera da lui composta: la pubblico 
a elevazione e conforto di chi soffre: 


GALLINE 


(Appunti per alcune 


straniere) 


che deformate, con la testa umi- 
liata da assurdi copricapi di for- 
tuna, con il corpo fasciato da re- 
litti di stoffe stinte, sgualcite, 
sporche. Un’italiana può essere 
jatua, può essere forse provo- 
cante, ma non è mai ridicola: per 
lo meno non lo è in quella su- 
prema misura in cui, da noi, lo 
sono alcune straniere. 

Diciamo «da noi» perchè co- 
desto vertice di sciatteria è un 
privilegio delle vacanze estive: 
un dono di femminilità che ven- 
gono ad offrire agli italiani, for- 
se in omaggio alla millenaria ci- 
viltà di çui si empiranno la boc- 
ca, di rìtorno nei loro indigeni 
salotti, per un resto di snobismo 
culturale di buon effetto mon- 
dano. - 

Vengono nella « culla dell’arte » 
dimenticando che la dimensione 
più elementare dell'estetica è il 
buon gusto; vengono nella « ma- 
dre di civiltà » e non pensano che 
il primo grado del vivere sociale 
è la buona educazione. 

Imbevute dei luoghi comuni 
delVitalianismo di maniera — dal- 
le canzoni napoletane ai macche- 
roni al sugo, ai grandi amatori 
— vengono con un timore mor- 
bosamente venato di desiderio. 
Protestano contro i «galli» no- 
strani, ma si presentano come 
così arrendevoli galline da far 
mettere cresta anche a chi non 
ne abbia voglia. A loro salva- 
guardia sta — per fortuna — la 
ineleganza, la goffaggine, la scar- 
sa civiltà. 

Qualche volta sono anche scon- 
cie ma soprattutto, quasi sempre, 
sono supremamente ridicole. 

Possiamo trovarle a starnazza- 
re sopra alla maestà dei monu- 
menti, a fare coccodè attorno alla 
santità delle basiliche, a lavarsi 
nell’innocenza delle fontane. Il 
sole sa le loro bizzarrie, la luna 
conosce le loro miserie, tutti noi 
conosciamo la loro goffa inci- 
viltà. 

Sommersi da questa invasione 
di esotiche galline non sappiamo 


come difendere la nostra estate 
e le nostre strade, la nostra 


creanza e la nostra civiltà. 


I milanesi sono gloriosi della realizzazione ormai quasi ultimata della metropolitana. | favori di scavo hanno 
procurato un anno di difficile traffico, superato con molta pazienza. (Nella foto): Gli scavi in Corso Vittorio 


E pieni di ammirazione 
dicevano: « Egli ha fatto 
ogni cosa bene, fa udire i 
4 ‘sordj-e fa parlare i muti ». 


(Dai Vangelo di S. Marco, 
VII, 37 della Domenica 
XI dopo Pentecoste). 


a civiltà occidentale non è rima- 
sta insensibile alle esigenze fi- 
siche e morali dei sordomuti. 
Gli Stati più progrediti hanno 
predisposto ed attuano anche 
; per questi sventurati, come per 
i ciechi, notevoli provvedimenti legi- 
slativi e finanziari. In ogni Paese del- 
l'Europa e dell'Australia esistono en- 
ti speciali che si prodigano per la rie- 
ducazione e l'impiego di coloro che so- 
no privi dell'udito e della parola. La 
scienza è riuscita ad abbattere, sia 
pure in parte, il muro di silenzio che 
circonda i sordomuti. L’assistenza 


« Madre Santissima de! Tutto e di noi 
poveri e miseri pellegrini di questa ter- 
ra di lacrime e di tribolazioni, rivoigi 
a noi il tuo sguardo pietoso, fulgido di 
tenerezza per l'umanità sofferente, gre- 
ve di tristezza per la nostra corruzione 
e lia nostra eresia, carico d'infinita pietà 
per le nostre miserie cancrenose, per le 
nostre malattie, per le nostre menzogne, 
le nostre ipocrisie, la nostra empieta 
che rinnovano ogni giorno, ogni mo- 
mento la Passione del Tuo Divin Figlio 
Gesù e la Tua, ed abbi pietà di noi! 


Che dal Tuo celestiale sguardo spilen- 
dente d'infinito amore divino e materno 
possa irradiarsi degli sprazzi d’infinita 
misericordia, che contemplino, vincendo 
il disgusto e la ripuisa, urgente e ca- 
tegorico bisogno della Tua pietà, della 
Tua misericordia e soprattutto del Tuo 
soave, immenso, incommensurabile per- 
dono per questa umanità corrotta, em- 
pia e lussuriosa, ed abbi pietà di noi. 


Misero fra i miseri, corrotto fra i cor- 
rotti, peccatore fra i peggiori, piagato 
nell'anima più che mel corpo, le cui sof- 
renze depongo ai Tuoi piedi divini, o 
divina Signora del Cielo e della terra, 
sono qui oggi, prono dinnanzi a Te, ca- 
rico di vergogna e di confusione, temen- 
do più il Tuo castigo, che sperare nella 
Tua grazia misericordiosa, ed abbi, o 
Signora, abbi pietà di me. Tu che leggi 
nei cuori e nel più intimo pensiero, sai 
quali sono stati e sono i miei pensieri, 
le mie aspirazioni, i miei ideali più 
puri, come sai per quali processi cor- 
ruttivi si sono trasformati in una cloaca 
peccaminosa che merita, lo spero, tutta 
la Tua infinita pieta. 

Sai pure che non ardisco sperare che 
tu risani il mio corpo, le cui sofferenze 
ritengo debbano servire all’espiazione 


pubblica e privata hanno rotto l'isola- 


dei miei errori e dei miei peccati. Ma 
spero ardentemente, o Immacolata Ver- 
gine e Madre di Dio, che Tu guarisca 
il cancro che mi rode l'anima e accendi 
in essa la fiamma indistruttibile della 
Fede pura, ardente, affinché le mie azio- 
ni, i miei pensieri, le mie opere future 
siano tutte spese in un apostolato di 
bene per l'umanità e a maggior gloria 
Tua e di nostro Signore Gesù Cristo. 
Per quelle grazie materiali che non me- 
rito e che pure mi necessitano, Ti prego 
umilmente, o divina Signora, di span- 
dere su tutti coloro che mi hanno bene- 
ficato in qualche modo, su coloro che 
si sono raccomandati a me d’intercedere 
per loro e soprattutto Ti prego arden- 
temente di rivolgere il Tuo sguardo pie- 
toso e la Tua misericordia in modo spe- 
ciale su coloro che pur mi hanno fatto 
e mi fanno tanto male, affinché essi si 
ricredano dai loro errori e possano ri- 
tornare nell'adempimento dei loro dove- 
ri e nel rispetto dei Sacramenti istituiti. 

inerme, confuso e contrito, o Santis- 
sima Vergine, conscio di non aver alcun 
merito alla Tua pur infinita pietà, faccio 


-qui ai Tuoi piedi divini il proponimento 


che Tu aumenti le mie pene, che tu 
peggiori il mio stato di salute, deposi- 
tando gia fin d’ora tutto il mio penare 
qui nella grotta benedetta, con impio- 
razione per la grazia che ho chiesto 
per la Fede e per i bisogni altrui e per 
la pace dei miei cari morti. Cosi sia ». 
FEDERICO DURANTE 


VILLA BIANCA (Brescia) 


OFFERTE: 


*** M. Lanfranco, F. Parisi (3), Fi- 
lippo N. J. L M.: 
buite secondo indicazione 
dei 4 agosto 1960). 


sono state distri- 
(nota n. 295 


LE OELL EIA MOVER 


Parlare sentire 


mento sociale in cui essi erano ri- 
dotti. 


Ormai i sordomuti tengono regolar- 
mente į loro congressi 
soliti fare tutti i cittadini dell’epoca 
moderna, e vi discutono į loro pro- 
blemi con meno fracasso degli aitri. 
Alcune norme di legge prevedono 1a 
assunzione Obbligatoria đi sordomuti 
nelle aziende pubbliche e private ‘n 
una determinata percentuale. Sono 
stati istituiti quasi dovunque istitu- 
ti per l'istruzione professionale, doe- 
ve i sordomuti imparano a lavorare 
il legno, la lana, i tessuti, a rilegare 
i libri, a fare i tipografi. In Italia 
esiste e funziona un Istituto Nazio- 
nale di Studi Medi e Superiori per 
sordomuti, negli Stati Uniti è fa- 
moso il'« Gallaudet College » che e 
l'Università di chi non sente e non 
parla. 

Anche lo sport concede ampie pos- 
sibilita ai sordomuti. Esiste una vera 
e propria Federazione internazionale 
degli sport silenziosi che comprende 
organismi di varie Nazioni., Ogni an- 
no si disputano regolari campionati 

azionali di tutte le specialità spor- 

ve, anche di quelle dove il fischio 
dell'arbitro dovrebbe essere fonda- 
mentale. Ampio spazio i giornali de- 
dicano ad una manifestazione che 
assunto un particolare rilievo: le 
Qlimpiadi riservate ai sordomuti, do- 
ve talvolta si ottengono risultati tec- 
nici di valore. Atleti sordomuti si so- 
no fatti inoltre onore anche nelie 
petizioni aperte a tutti. Un pu- 

e ed un lottatore italiano sordo- 
muti, Mario D’Agata e Ignazio Fa- 
bra, sono stati campioni mondiali 
assoluti nelle loro categorie. Inoltre 
lọ stesso Fabra si classificò secondo 
alle Olimpiadi di Helsinki e a queile 
di Melbourne, in gara con i migliori 
specialisti de] mondo. 

Ma l'influsso cristiano sulla civiltà 
attuale non si è limitato all’assisten- 
za ai sordomuti veri e propri. Esso 
ha suscitato un’altra esigenza, che è 
ormai diventata insopprimibile per 
una società moderna: quella di dare 
a tutti la possibilità di comprendere 
e di farsi comprendere, travolgendo 
un diverso tipo di barriera del silen- 
zio e dell’isolamento, quello costruito 
dall’ignoranza e dai pregiudizi sociali. 

Comprendere e farsi comprendere 
vuol dire, in sostanza, avere il modo 
di esprimere il proprio pensiero e co- 
noscere il pensiero altrui non solo con 


la parola, che è legata al tempo (a 


nessuno è oppg e ascoltare la voce 
degli antichi) o a determinati stru- 


menti tecnici (fono e radio), ma so- 
prattutto con la scrittura. Uno dei 
segni distintivi dell'umanità, uno de- 
gli stacchi più profondi che essa ab- 
bia compiuto dalle altre specie viven- 
ti, è rappresentato appunto dalla 
scrittura. Dare perciò a tutti gli uo- 
mini la possibilità di leggere e di scri- 
vere, e di farlo liberamente, costitui- 
sce l'ambizione più nobile della so- 
cietà in cui viviamo, ambizione sco- 


nosciuta alle civiltà precristiane che 
riservavano l'uso della parola scritta 
solo a determinate classi politiche e 


, così come son - Social) 


Tale ambizione é ancora ben lonta- 
na dall’essere appagata. L’analfabe- 
tismo copre in pieno 1960 immense 
zone della popolazione umana. Una 
Nazione come l'Italia, che pure è sta- 
ta la culla della cultura moderna, do- 
veva registrare oltre cinque milioni 
di analfabeti intorno alla metà del 
secolo XX. Vale a dire che undici 
maschi ogni cento e quindici donne 
ogni cent® non sapevano tenere la 
penna in mano o decifrare un gior- 
nale. E solo nel 1960 si è potuto vara- 
re un ampio piano della scuola per 
distruggere l'’analfabetismo, nonostan- 
te gli enormi progressi compiuti ne- 
gli ultimi venti anni. 

Indubbiamente in altre Nazioni eu- 
ropee ed ‘americane |’analfabetismo 
si è ridotto a misure irrisorie. Ma in 
compenso in Asia ed in Africa son 
più coloro che non sanno leggere e 
scrivere che non quelli che sono stati 
a scuola. Si tratta di almeno due mi- - 
liardi di persone, ancora chiuse nel 
rapporti dell'ambiente di piccoli cen- 
tri e delle tribù, rapporti basati solo 
sulla conversazione parlata. 

Un lavoro immenso, dunque, atten- 
de ancora la civiltà moderna in que- 
sto campo. Ma non basta. Un’altra 
conquista morale dell’Occidente si 
trova ancora allo stato iniziale, ed é 
quella della liberta dell’espressione. 
Tale liberta si trova oggi sancita nel- 
la maggior parte de costituzioni 
dei 90 Stati indipendenti del globo, 
ma essa viene praticata in un nume- 
ro ancor troppo basso di Paesi, men- 
tre in altri viene interpretata ed at- 
tuata più come licenza che non co- 
me sacrosanto diritto dell'individuo 
di far sentire le sue giuste ragioni in 
favore di un’idea o contro un sopruso. 

Alla resa dei conti si può perciò di- 
re che la possibilità raggiunta da tutti 
gli uomini di comprendere e farsi 
comprendere costituisce un’ambizio- 
ne ancora ben lontana dall'essere 
completamente soddisfatta. Ed il gior- 
no che lo sara, non per questo si po- 
tra dire che la mèta è stata rag- 
giunta. 

E’ stato infatti osservato che la 
criminalità e l'inquietudine sono ass 
sai più sviluppati là dove l'analfa- 
betismo è quasi scomparso o scom- 
parso del tutto. Tale constatazione 
deve farci comprendere come per lå 
reciproca comprensione non basti 
possedere lo strumento della lettura 
e della scrittura. Occorre che queste 
siano inquadrate in una spiritualità, 
cioè che siano indirizzate veramente 
alla fraternità fra gli uomini. Ma 
può tale fraternità essere raggiunta 
solo con quell’esasperato tecnicismo, 
con quella laicità della cultura che 
si limita alle visioni di questa terra, 
con quell’utilitarismo che contraddi- 
stinguono la fase attuale della civiltà 


moderna? 
FOLCHETTO 
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I momenti difficili che attraversa l'Africa impongono aj cattolici la 
necessità dj una sempre più profonda opera di apostolato. In questa 
azione non esistono discriminazioni razziali e il comandamento di Cristo 
unisce gli uomini qualunque sia il colore della loro pelle. (Nella foto): 
Due sacerdoti americani, della congregazione pautista di Johannesburg, 
nei Sud Africa, accolti da un sacerdote indigeno della diocesi cattolica 
di Dar es Salam, ove | due preti svolgeranno la loro delicata missione 


NON RIDONO PIU"! 


«La Cina comunista — dice uno 
dei nostri maggiori organi di stampa 
— è femmina. Vogliamo dire che la 
rivoluzione di Mao Tsetung è, avan- 
ti tutto, una rivoluzione nelle donne, 
per le donne, Essa consiste sostan- 
gialmente non tanto nell'avere pa- 
rificato le donne agli uomini, ma 
nell'avere fatto delle donne altret- 
tanti uomini, delle femmine altret- 
tanti maschi idonej al lavoro, can- 
cellando fin dov'era possibile nelle 
donne non solo la femminilità, ma 
il sesso... ». 

E questo, secondo il comunismo, 
sarebbe progresso! Ma il medesimo 
giornale deve esserne poco convinto; 
e lo desumiamo da una conclusione 
in cui questa scarsezza dj convinzio- 
ne è soltanto implicita, ma non per 
questo men chiara. 

«La Cina comunista — conclude 
infatti quel giornale — è femmina. 
Ma a vedere quei visi, quegli occhi, 
quelle labbra, quelle ceree dita pas- 


4$- - ~> 


PARLA 


LAOS 


SSERRAGLIATO tra H Vietnam, la Cam- 
bogia e læa Thailandia - un asserragiia- 
mento che toglie qualisiasi sbocco a mare - 
ii Laos, sino ad oggi, era rimasta una 
piccola isola, in terraferma, in cui si 
guardava all’occidente con una certa sim- 
patia. Un alleato giallo, si potrebbe dire, nel cuore 
di una zona in cui il comunismo, alimentato - in 
ogni senso - dalia vicinissima Cina, sta prendendo 
posizioni sempre pid decise, E certo questa resi- 
stenza a! comunismo, sino ad ora efficace, questa 
simpatia per l'occidente (che tanti penosi gratta- 
capi ha procurato alle autorità pressate dal mar- 


xismo) ha una base cattolica; non base nume- 
rica (i battezzati, nei Lacs, æ tutto il 1958, erano 
21.383, su una popolazione che raggiunge i due 
milioni di abitanti) ma certamente basi dj cultura, 
di attività « di tradizioni, 


i 
Thakheh). 


(nel 1951 ne vorrà fondato un altro, quello di 


Certo le tappe dei cristianesimo nella zona - a 


Ben per tempo si presentò il cattolicesimo (ben 
per tempo, è logico, se ai tiene presente la ioca- 
lità) nell’attuale Laos; =æ Vientiane - ia capitale 
amministrativa, mentre Luang Prabang, è la 
capitale reale - circa il 1630 bussò it primo mis 
sionario: padre Giovanni Liera, Non riuso) ad 
ottenere moito, tanto è vero che, 39 anni dopo, 
si dovette di nuovo cominciare tutto e Monsignor 
Pallu pened di inviarvi due preti delle Missioni 
straniere di Parigi: ma l'uno mori per ta strada 
e l'altro vi si pòté trattenere solo aicune settimane. 
Duecento anni passarono da questi primi tentativi; 
e tla evangelizzazione ordinata e vera ebbe inizio 
nel 1859 partendo dai paese vicino che allora si 
chiamava Siam. Una evangelizzazione certo diffi- 
cile cohé ia grandissima parte della popolazione 
(all'incirca 80 per cento) era buddista, impene- 
trabile, anche a mezzo di leggi precise è severe, 
da altre predicazioni. La parte che accolse meglio 
la predicazione cattolica fu quella delle minoranze: 
contadini venuti da altre terre, a trascorrere tutta 
la loro vita in mezzo alle pene del riso (è la 
maggior coltivazione del Laos, sebbene molto 
lontana dal risoivere il problema delia fame), si 
avvicinarono pian piano alla parola di Cristo, in 
essa riconoscendo una predicazione di giustizia e 
di fratellanza, 
.E ta fine dell'Ottocento (per essere precisi, il 
1896) fu un anno veramente memorabile per i 
cattolici nel Laos: si costrul, allora, la prima cap- 
pella - anche se provvisoria . a Vientiane, che fu 
ii primo Vicariato Apostolico (nel 1938) del Laos 


parte gli antichi tentativi - son tutte moderne è, 
tra queste, va segnalato un anno particoiare - il 
1928 - quando l'organi ione ecciesiastica riusci 
ad arrivare dove mai era giunta: al nord del 
paese. Esattamente alia attuale capitale Luang 
Prabang. 

Come in ogni zona della terra in cui è stata 
innaizata ia Croce di Cristo, anche nel Laos le 
opere di pietà e di soccorso non sono state tra- 
scurate: ecco infatti due ospedali tra i pid attivi. 
E, per sottolineare che cosa significhi quaggiù 
ospedale, sara il caso di aggiungere che nel paese, 
a tutt'oggi, si ha un modico ogni 32 mila abitanti. 
Accanto agli ospedali, le scuole che hanno raggiun- 
to ii numero di 35 e che ospitano più di 
ragazzi (anche qui un altro numero per fare un 
paragone: di scuole secondarie, in tutto, ve ne 
sono sette è per un totale di appena 2200 allievi). 

Una ultima, interessante constatazione: se prima 
di oggi - ed anche durante le recentissime lotte - 
ta strada della predicazione cattolica ebbe nume- 
rose e dure difficoltà, quaiche segno nuovo, negii 
uitimi tempi, è stato avvertito (con grave preoc- 
cupazione della confinante Cina e non della sola 


Cina): la popolazione va con lentezza, ma anche . 


con decisione, ricercando una nuova base morale 
alla sua vita. Una base che spesso viene trovata 
nella fede di Cristo anche in forza dei missionari 
fino ad oggi numerosi, in proporzione agli abitanti 
(sono 126; ed in un paese come il Laos vogliono 
dire quaiche cosa. E che cosa possano significare 
ve lo dirà una cifra: nel 1957 | battezzati erano 
15.321 e passarono, dopo appena un anno, a 21.383). 


sate dal mestolo della pentola alla 
chiave inglese, si ha l'impressione 
di una femmina che non ride più». 

Cioè (aggiungiamo noi) una fem- 
mina... che non è più donna! Per- 
ché chi non sa ridere non sa nem- 
meno piangere; mentre la donna — 
madre e sposa, sorella ed amica — 
è nata per condividere le nostre gioie 
ed j° nostri dolori. Ed è nata anche 
per formare la casa, per santificare 
la famiglia, per conservare e ingen- 
tilire gli affetti. 

Fatene un maschio; lasciate che 
abbandoni il mestolo e la pentola 
per la chiave inglese, e invece della 
famiglia avrete la caserma, invece 
della società avrete il reggimento. 

E non fa tanto meraviglia che il 
comunismo preferisca la caserma 
alla famiglia, quanto che «gente ci- 
vile », che dovrebbe essere permeata 
di cristianesimo, si aspetti benes- 
sere e civiltà dal comunismo! Ma 
purtroppo è gente che non sa quel 
che si vuole; e intanto si addestra 
a smettere di ridere ed a fare la 
faccia feroce... al volto-del vero pro- 
gresso. 


«MALEDETTI TOSCANI» 


.„. Lasciatelo dire a chi li conosce 
bene! «Maledetti» sul serio; s’in- 
tende, nel senso inteso da Malaparte 
e, meglio ancora, da Dante Alighie- 
ri, insignito anche lui di quel mar- 
chio che non si cancella, che li fa 
teneri e cinici, sentimentali e bur- 
loni, bestemmiatori e devoti. 

Avete visto Gastone Nencini? Non 
lo conosco personalmente; ma è un 
toscano puro sangue; e se è toscano 
bisogna pur che sia come gli altri: 
caustico, burlone, spregiudicato ... 
« maledetto »! 

Eppure, ritornando vittorioso dal 
Giro di Francia, anche lui, come il 
« maggior fratello» Gino Bartali, ha 
pensato... alla Madonna. 

« Adesso è tutto bello — ha escla- 
mato — ma quante sofferenze lungo 
quelle strade! Un giorno, quando gli 
avversari mi attaccavano decisamen- 
te; ho promesso che l'ultima maglia 
gialla, quella di Parigi, l’avrei por- 
tata ai piedi dell'altare della Ma- 
donna di Loreto. Eccola, è questa. 


“Bisogna che la tenga da parte! 


Questi toscanacci sono... « male- 
detti»; ma amano la Madonna; e 
chi vuol bene alla Madonna non 
può andare all'inferno. 


PARLAMENTO 


E’ stato osservato che alla Camera 
si parla troppo e che sarebbe neces- 
sario trovare la maniera di rendere 
più brevi — e più efficaci — le di- 
scussioni, per ottenere che le delibe- 
razioni corrispondano con più im- 
mediatezza agli eventi della vita na- 
zionale. 

E’ vero; si parla troppo; e, quel 
che è peggio ancora, si parla male! 

Un tempo, del linguaggio non edu- 
cato e scorretto, si soleva dire che 
era «un linguaggio’ poco parlamen- 
tare», oggi si potrebbe dire che più 
il linguaggio è sbracato e più... par- 
lamentare diventa! 

Qualcuno giustifica questo brutto 
costume col fatto che il maggior nu- 
mero di deputati è di estrazione 
popolare... E sarà anche vero; ma è 
anche vero che il popolo i suoi rap- 
presentanti non li manda al Parla- 
mento perché... gli insegnino a par- 


COMMENTI 


lar male. Le parolacce, caso mai, 
le sa dire da sé, e non ha alcun 
bisogno che gliele insegning i depu- 
tati; i quali sono eletti per ben altri 
compiti! 


ICILIO FELICI 


ATTESA 


DELLE 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


laneta, Matera, Tricarico, Potenza, 
Muro Lucano, Sant'Andrea di Con- 
za, Eboli, Paestum, Salerno, Posi- 
tano, Meta di Sorrento, Castellam- 
mare, Santa Maria Capua Vetere, 
Capua, Minturno Scalo, Formia 
Gaeta, Terracina, San Felice Cir- 
ceo, Sabaudia, Latina, Velletri, Ca- 
stelgandolfo e, finalmente, Roma, 
dove il tedoforo sostera in Campi- 
doglio, prima di re lo 
stadio dej centomila. ta, 
dice aulicamente e con un po’ di 
enfasi una pubblicazione, sono «le 
tappe del cammino dell'antica civil- 
tà della Grecia a Roma, quasi una 
rievocazione del mondo classico, 
dal quale le moderne Olimpiadi 
hanno tratto ispirazione e ideali». 


Per la diəponibilià dei biglietti 
le voci sono discordi. C’é chi dice 
che sono esauriti e Cè chi dice che 
ci sono molti posti a- disposizione. 
Il prezzo è un po’ elevato, ma chi 
si contenta degli ultimi posti, può 
affrontarli. 

Un’altra polemica, fatta dai gior- 
nali comunisti con un umorismo 
sciocco e stizzito a proposito delle 
aperte dichiarazioni di un’assisten- 
za religiosa degli atleti nelle varie 
loro professioni di fede, è caduta 
malamente. 


Che cosa v'è di strano o di anor- 
male se, in occasione delle Olim- 
piadi di Roma si provveda anche 
all’assistenza religiosa degli atleti 
che sanno di non essere solo torace 
e muscoli ma dj avere un'anima? 


Chi segue la vita degli atleti sa 
come questi, proprio nella vita re- 
ligiosa e negli insegnamenti mora- 
li — che impongono un ascetismo 
salutare — trovino una delle più 
formidabili forze per superare se 
stessi e gli ostacoli. 

Tutto questo i sedentari anemici 
emnene forse o non lo sanno o 

ngono di non saperlo. Per loro esi- 
stono solo toraci e muscoli. A render- 


' li più ridicoli e a smaizcherare i} lo- 


ro zelo di servi sciocchi sono venute 
le dichiarazioni degli stessi russi. 
A Mosca il presidente della Lega 
sovietica dei clubs sportivi, Nico- 
laj Romanov, ha tenuto prima di 
partire una conferenza-stampa sul- 
le prossime Olimpiadi, davanti a 
più di cento giornalisti sovietici e 
stranieri. Romanov ha detto che le 
autorità sportive italiane «hanno 
compiuto tutti gli sforzi possibili 
per assicurare una perfetta orga- 
nizzazione di questo meraviglioso 
festival. Come ci hanno detto i 
nostri rappresentanti che hanno 
visitato Roma — ha continuato Ro- 
manoy — gli italiani hanno dato 
prova di grande iniziativa per far 
sì che i Giochi si svolgano in una 
atmosfera lieta e pittoresca». 


In questa letizia, nella luce di 
Roma che è — nonostante le neb- 
bie comuniste — cristiana, i giochi 
sono stati ormai iniziati tra un gar- 
rire di bandiere nel tegno di una 
troppo rara solidarietà e compren- 
sione di popoli. 


RAFFAELE CAPOMASI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 AGOSTO 1960 


DOMENICA XI" 
DOPO LA PENTECOSTE 


E’ la storia di une dei tanti mb 
racoli del Signore. 

Camminava diretto al mare della 
Galilea e gli portarono un sordo- 
muto affinché le guarisse. Gesù 
mon lọ guarì subito, in mezzo a 
tutta quella gente che lọ guardava 
incuriosito, ingolosita dallo spetta- 
colo sempre nuovo del prodigio, Lo 
trasse in disparte, lontano dalla- 
folla, nel silenzio, sole a solo con 
Lui. I] Vangelo non dice se tra i 
due accadde qualcosa, prima del 
miracolo, se Gesù gli parlò o lo 
guardò soltanto. Ii sordomute poi 
non poteva parlargli, forse - chiuso 
nel muro della sua sordità, privo 
d'ogni notiziz esterna - non sapeva 
nemmeno chi fosse, e certo dovette 
stupirio il geste autorevole di quel- 
l'uomo ignoto che lo prendeva per 
mano e lọ portava con sé, lontano 
dalla gente, verso un altro silenzio: 
non più quello murato delle orec- 
chie sorde, ma un altro spazio mi- 
sterioso, come uno specchio d'ac- 
qua che gli si allagasse dentro, 
nel profondo del cuore. Sensazioni, 
emozioni che non avrebbe saputo 
dire, cosi come le diclamo noi che 
abbiamo bocca, orecchie e anche 
udito della fede che ci fa capire 
quello che altri non capirebbe. Per. 
ciò l'uomo seguiva Gesù Cristo sen- 
za capire, senza saper vedere nean- 
che dentro di sé; ma pure con una 
remissione strana in lui che forse 
era state fatto scontroso dal male. 
Lo seguiva, come può fare un cane 
col padrone, sentendo oscuramente 
che in Lui era la sicurezza. E quel- 
la specie di silenzio nuovo, mai av- 
vertito prima, quella specie di lago 
che si sentiva aprire in mezzo al 
cuore, era come se lo bevesse dai 
suoi occhi: occhi profondi come non 


me aveva mai veduti (ed egli era 
solito guardare, egli che non udiva 
è aveva anche le orecchie tutte ap- 
puntate nello sguardo) occhi da per- 
dercisi dentro. 

Lo seguiva così, come smarrito, 
Come se avesse perso se stesso per 
la strada; è tutta la sua speranza, 
Iæ vita, il suo essere stesso fosse 
proiettato in un altro, davanti a 
lui: in quello sconosciuto misterio- 
sọ che l'aveva preso per mano, con 
autorità, come se fosse ii suo desti. 
no, che forse l'aveva anche chia- 
mato (come poteva saperlo?) e cer- 
to con un nome più vero di tutti gili 
altri nomi che gli avevano dato 
sulla terra. L’avevano chiamato col 
suo nome di battesimo, col sopran- 
nome, forse soltanto «il sordo»: 
egli vedeva muoversi le labbra ad 
indicarlo, capiva che lo nominavane 
e non si chiedeva nemmeno come. 
Ma adesso sapeva d'essere come 
l'aveva chiamato Lui, sentiva di 
trovarsi veramente, quasi di impa- 
rarsi a conoscere, come si incontra 
è si conosce un uomo nuove. E 
tutto questo guardando gli occhi di 
quello sconosciuto, quasi che fos- 
sero uno specchio per sapere chi 
mai fosse veramente quel povero 
uomo ch’era lui: un sordomute che 
sedeva agli angoli delle strade chie. 
dendo ia carità del prossimo senza 
poter dire neanche grazie perché 
non aveva nemmeno quello che 
hanno tutti gli altri uomini: la voce 
per parlare, l'udito per sentire par- 
lare. Eppure adesso gli pareva di 
sentirsi qualcosa, quasi qualcuno, 
adesso che quello sconosciuto lo 
aveva preso per lz mano e portato 
con Lui, E quando Gesù gli aperse 
le orecchie e gii sciolse la lingua, 
quasi non si stupì nemmeno; gli 
parve conseguenza naturale di quel 
suo ritrovarsi. 

STANI 


Un Sacerdote risponde 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


Esercizi atletici ed... 
Esercizi Spirituali 


M. M. - Roma: 

Tutta Roma è sottosopra (lette- 
ralmente) per i Giuochi Olimpici. 

Non parlo tanto delle attrezzatu- 
re sportive, stradali ecc., del Villag- 
gio Olimpico ed altre cose, per le 
quali sono stati spesi diversi e 
svariati miliardi, che in fondo po- 
tranno in seguito essere utili a noi 
romani; non pario del superlativo 
interessamento ed entusiasmo che 
è tra i giovani tifosi. 

Ma mi fa specie di un certo tal 
quale fanatismo che ha preso per- 
fino alcuni ambienti religiosi. 

Una volta i preti e i frati si oc- 
cupavano delle anime e non dello 


sport. 

Io del resto non ho mai fatto 
dello sport, anzi nemmeno ia più 
elementare ginnastica e, tuttavia, 
godo una salute di ferro. 


Fortunato Lei, caro lettore roma- 
no, che gode perfetta salute, anche 
se i suoi muscoli sono rimasti sem- 
pre fiacchi e flaccidi per l'inerzia 
fisica in cui li ha sempre tenuti. 
Invece io, da giovane, per l'ambien- 
te e le abitudini dei lúoghi dove 
vivevo, non conobbi purtroppo alcun 
esercizio sportivo e nemmeno una 
elementare ginnastica; poi, da adul- 
to, per alcuni disturbi sopravvenuti 
ne ebbi divieto dal medico. Ed ora, 
alla mia età, porto le conseguenze 
di questa mancanza nello stato del- 
la mia salute; guardo, perciò, ai 
giovani d'oggi — che sono tutti 
sportivi -- con indulgenza e con 
rimpianto (per me). 

Ma lasciamo i discorsi personali 
e veniamo alla sostanza della que- 


stione. 
La Chiesa certamente si preoccu- 
pa — com’è la sua missione — del- 


la salvezza delle anime. Ma appun- 
to per questo motivo ha sempre 
guardato con simpatia agli eser- 
cizi, compiuti con moderazione, che 
danno robustezza e salute al cor- 
po, sempre per quell’antichissimo 
proverbio: mens sana corpore 
sano. Poichè se è della massima 
importanza che lo spirito si man- 
tenga sano, è importante che sia 
sano anche il corpo, che nella no- 
stra natura è lo strumento neces- 
sario dell’anima. 

Indubbiamente nell'esercizio pra- 
tico degli sports si verificano degli 
inconvenienti che hanno sempre 
preoccupato e preoccupano la Chie- 
sa: pericoli gravi per la vita e la 
salute degli atleti e per gli spet- 
tatori (come in certe corse auto- 
mobilistiche e motociclistiche); pe- 
ricoli non meno gravi, alle volte, 
per la sanità morale e per lequi- 
librio dei valori che derivano da 
certe forme di manifestazioni spor- 
tive, come quelle violente o quelle 
nelle quali la promiscuità dei sessi 
è incontrollata e senza freni. 

La parola della Chiesa (special- 


mente dei Papi), come pure i li- 
bri e gli articoli specializzati scrit- 
ti da cattolici hanno ampiamente 
trattato e chiarito queste questio- 
ni dal punto di vista cattolico. 

Ma tolti gli inconvenienti lamen- 
tati (e che in buona parte dovreb- 
bero interessare anche le pubbliche 
autorita), lo sport è stato valida- 
mente sostenuto e lodato dalla 
Chiesa ed è tuttora in onore pres- 
so tutti gli ambienti nostri. 


Mi piace, a questo proposito, ci- 
tare due passi di un celebre Di- 
scorso rivolto dal Papa Pio XII al 
Centro Sportivo Italiano (C.S.I.) il 
9 ottobre 1055: 

«.. (fu necessario spiegare che) 
la Chiesa non può trascurare, co- 
me opera a lei estranea, la cura 
dei corpi e la cultura fisica, quasi 
fossero di sua competenza soltanto 
le cose puramente religiose ed esclu- 
sivamente spirituali; che esistono 
delle virtù naturali e cristiane, sen- 
za le quali lo sport non potrebbe 
svilupparsi, ma decadrebbe inevita- 
bilmente in un materialismo chiu- 
so, fine a se stesso; che i principi 
e le norme cristiane applicate allo 
sport gli schiudono più elevati oriz- 
zonti, iluminati perfino da raggi 
di mistica luce...» (A.A.S. vol. 
XLVII, 1955, p. 727). 

Inoltre, lo sport, se rettamente 
esercitato, è utile disciplina della 
volontà: 

«Non dunque i muscoli adaman- 
tini, nè la prontezza dei riflessi 
o le facili vittorie costituiscono la 
nobiltà e l'attrattiva dello sport; 
ma il sicuro dominio delle facoltà 
spirituali > (ibidem, p. 730). 

I due inconvenienti che incidono 
più profondamente sul piano mora- 
le e spirituale consistono precisa- 
mente: a) nel fare dello sport fine 
a se stesso; b) nel ritenere — al- 
meno in pratica — più importante 
lo sport che non il lavoro intel- 
lettuale e la stessa salute della 
anima. 

Diceva (‘sempre al C.S.1.) Pio 
XII: «I giovani si persuadano pri- 
mieramente che la cura del corpo 
non è fine a se stessa, ma deve es- 
sere indirizzata al perfezionamen- 
to intellettuale e morale dell’ani- 
ma (ibidem, p. 730). 

Dunque, gli esercizi sportivi pos- 
sono e devono andare d’accordo 
con l'esercizio più importante della 
mente e della volontà. 

E possono benissimo, per le pre- 
dette ragioni, andare d’accordo an- 
che... con gli Esercizi Spirituali di 
S. Ignazio di Lojola! 

* 


J] citato Discorso del grande Pon- 
tefice scomparso parlava già, nel 
1955, degli attuali Giuochi Olim- 


ici: 

« All'alba del prossimo vostro de- 
cennio si delinea già l'importante 
avvenimento dei Giuochi Olimpici, 
ai quali è stata questa volta asse- 
gnata, come sede, Roma. Tale scel- 
ta voi avete accolta con giubilo, 


FRA AMICI POETI 


GIUSEPPE BARBALUCCA — Io sogne. 
rei un ritmo che ondeggiasse — come 
questa barchetta, sopra un mare — do- 
ve i pensieri immergono le nasse — del 
ricordo nell’ansta di pescare — remini- 
scenze e sogni, € nostalgie — per unir- 
li in arcane sintonie. 

Ma il mio verso è rimato all'uso ean- 
tico — e ancora incatenato a vecchi 
schemi! — A Barbalucca, medico ed 
amico, — Chiedo perciò che metta ma- 
no ai remi — e lasci la mia spiaggia in 
tutta fretta — (come l'invidio!) sulla 
sua barchetta! 


CARLO BARDUZZI — La vita vissuta 
nei giorni — sereni o dolenti qui ac- 
cenna — a nitidi e vivi contorni, — 
guidata dal cuoregla penna. 

Famiglia, paese, momenti — dei quau 
la vita si intesse, — e tutto con rime 
fluenti, — con note discrete e som- 
messe. 

E quando un ricordo ancor brucia — 
o un cruccio non può trovar posa, — 
riporta una calma fiducia — il ritmo 
che placa ogni cosa. 


LUIGI FIORENTINO — Nel ritmo le- 
co — del mondo greco — lene risuona 
— mentre si intona — con canti fieri 
— di eroi, guerrieri, — oppur riveste — 
le note meste — della epopea — sacra 
ad Enea. 

Su questa via — la poesia — di Fto- 
rentino — scelse il cammino — che a 


-molti è duro, — Ma lui, sicuro, — 


marcia e vi trova — la sempre nuova 
— fonte alla quale — (pura, ideale) — 
Voggi e il passato — danno il primato. 


GIOVANNI TULLIO — La terra, il 
cielo, infinito, Iddio... — Sono tutta 
una ascesa questi canti — i cui ende- 
casillabi sonanti — da un cuore arden- 
te prendono l’avrvjo. 

Sia che la musa, semplice, commenti — 
uno stormir di pini e di oliveti, — o 
uno storico volgere di eventi, — o ri- 
veli dell'animo i segreti, — sempre cl 
parla di bontà, di Fede, — e celesti 
certezze addita a méta. — Ecco il do- 
mo che offre (e nulla chiede) — questo 
fecondo e nobile poeta. 


— Giuseppe Barbalucca - LA MIA 
BARCHETTA DI CARTA - Ed. Rebel- 
lato . Padova _ L. 500. 
— Carlo Barduzzi - CARMINA VITAE 
=- Liriche - Edizioni Europa, Roma ~= 
L. 1000. 

— Luigi Fiorentino - SENTIMENTO 
DI GRECIA - Ed, Maia, Siena. 1960 - 
L. 400. 


— Giovanni Tullio - CANTI DELLA 
SERA - Ed. Istituto di Propaganda Li. 
braria, Milano, 1959 - L. 1000 - IN VIA ~= 
ibid., 1960 - L. 1000. 


perchè equivale ad una testimo- 
nianza di stima da parte delle na- 
zioni. verso la gioventù sportiva del 
vostro Paese. Per differenti motivi, 
la notizia è stata appresa anche 
da Noi con +s dimento, non solo 
perchè l'evento dara modo a molti 
di conoscere dappresso tante cose 
sante e belle nel centro della Cri- 
stianita, con loro spirituale van- 
taggio; ma offrirà altresì l’occasio- 
ne a genti diverse di respirare 
aura di universalità propria di 
questa Roma cristiana. Se è mol- 
to opportuno, nei tempi presenti, 
di promuovere e favorire i conve- 
gni tra i popoli diversi, affinchè 
dalla conoscenZa scambievole sorga 
l'amore e la fraternità, un loro in- 
contro nell’Urbe, madre dei popo- 
li èe pacificatrice per eccellenza, 
consolidera più efficacemente nel- 
le schiere giovanili la volontà di 
pace e di collaborazione » (ibidem, 


p. 732) 
CROMA 
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PRISMA SUL MONDO 


La migliore vendetta 


Un commovente episodio è acca- 
duto nella chiesa parrocchiale di Or- 
bassano dove si celebrava una fun- 
zione in suffragio della piccola Mari- 
sa Porcellana selvaggiamerte uccisa 
nel giugno scorso da Antonio Fran- 
cese, di 30 anni, amico di famiglia, 
La madre della vittima e quella del- 
l'assassino, accomunate da un diver- 
so ma ugualmente grande dolore, si 
sono abbracciate in lacrime, 

Cristianamente, era il meglio — 
anzi, l'unica cosa — che potessero 
fare! 

Il 12 luglio u.s. ricorreva la festa di 
San Giovanni Gualberto (n. 1009, 
m. 1073). Un giorno G. Gualberto si 
incontrò con l'uomo che gli aveva 
ucciso il fratello e che egli s'era giu- 
rato di uccidere. 

Costui, sorpreso e... disarmato, non 
seppe fare altro che appoggiarsi al 
muro, con le braccia distese, e of- 
frire il petto indifeso alla lama del 
vendicatore. Ma con quel gesto di 
rassegnata fierezza disegnò contro il 
muro la figura di un crocifisso, di- 
nanzi a cui G. Gualberto non ebbe 
la forza di infierire ẹ gettò via la 
spada. 

Sali poi alla chiesa di San Minia- 
to dove un’altra figura — la figura di 
un Crocifisso dipinto — lo accolse: 
e poiché era ancor dubitoso d'essere 
Stato vile, quello inchinò la testa 
verso di lui in segno d’approvazione. 
E G. Gualberto abbandonò il mondo 
e Si fece Santo. 

Anche il Crocifisso della chiesa dı 
Orbassano ha inchinato la testa ver- 
so le due madri in segno di consen- 
so: perché a distanza di un millen- 
nio lą legge del Redentore è sempre 
la stessa, e per tutti. 

L’odio è pazzia, perché non da pa- 
Ce né a chi lo nutre né a chi ne è 
vittima; l'amore invece è il Bene 
che vince il Male e lo distrugge. Sol- 
tanto l’amore genera la pace! Se lo 
ricordino almeno j cristiani. 


Coraggio e astuzia 


I nostri lettori avranno certamente 
avuto occasione di notare che tutti 
gli imputati per i fatti di Porta San 
Paolo (per intenderci: i partecipanti 
alle violente dimostrazioni di piazza... 


Il primo convento di suore 


giapponesi in Europa 

Ii Cardinale Pietro Tatsuo Doi, 
Arcivescovo di Tokio, venuto in 
Europa per partecipare al XXXVII 
Congresso Eucaristico Internazio- 
nale, ha benedetto a Colonia la pri- 
ma pietra de] monastero delle « Fi- 
glie del Sacro Cuore di Fujisara > 
nel quale suore giapponesi comple- 
teranno la loro preparazione per la 
attività caritativa e assistenziale 
che svolgeranno in Patria. Religio- 
se giapponesi risiedono a Colonia 
già dal 1938, ma il nuovo convento 
sarà il primo istituto religioso nip- 
ponico femminile d'Europa. 


ESTERI 


ULTIMORA 


® Rimessosi dalla recente malattia, il Primo Ministro cubano Fidel 
Castro ha pronunciato un discorso in cui ha attaccato la Chiesa e il clero 
cattolico. Continuamente interrotto dagli applausi e dalle grida della 
folla, Castro ha detto che un «gruppo di controrivoluzionari che hanno 
voluto rifugiarsi nelle chiese» sta sistematicamente provocando la rivo- 
luzione. L’arcivescovo coadiutore dell’Avana, Mons. Evelio Diaz, — secondo 
quello che la stampa ha pubblicato — ha dichiarato che ordinera la chiu- 
sura di tutte le chiese cattoliche dj Cuba se il governo di Fidel Castro 
non fornira garanzie circa la liberta di culto. 

@® Radio Mosca ha annunciato che il Primo ministro sovietico Kru- 
scev visitera la Corea del nord ai primi di ottobre. 

Ə L’aviazione americana ha per la prima volta lanciato con successo 
un prototipo del missile intercontinentale Titan. Il poteiite razzo ha 
colpito la zona dell’obiettivo distante 8.000 chilometri dalla rampa di 
lancio. Il missile, che è lungo 30 metri ed è azionato da un nuovo dispo- 
sitivo dj motori, è andato a finire nelle acque al largo dell'isola del- 
l'Ascensione nell’Atlantico. La distanza è stata superata in circa 25 mi- 
nuti. Due precedenti tentativi di lanciare questo tipo di missile erano 


falliti. 


© Un tribunale militare nazionalista algerino ha condannato a morte 
due prigionieri francesi « riconosciuti colpevoli di crimini contro la popo- 
lazione civile algerina». I due soldatj sono Clotaire Le Gall e Castera. 

® La Marina americana ha recuperato la capsula del satellite Disco- 
verer al largo delle isole Hawai. La nave della marina « Haiti Victory » 
che si era diretta sul luogo di caduta della capsula aveva a bordo alcuni 
elicotteri muniti di apposite apparecchiature per il recupero deila capsula 
che è stata costruita in modo da potcr galleggiare in caso di caduta nel- 
l'acqua. Da Cape Canaveral è stato lanciato un satellite dal nome «Echo I». 
Si tratta di un satellite « riflettore », del diametro di circa 20 metri, che 
dovrebbe essere visibile ad occhio nudo. 

® Le autorità militari rivoluzionarie della Turchia hanno stabilito 
che l'ex Primo ministro Menderes e gli altri esponenti del Governo che 
è stato rovesciato, possano restare in prigione « per un periodo indefinito ». 


INTERN] 


® Roma politica è in vacanza. Tutto è sereno., Al mare e ai monti 
i deputati ritemprano le loro forze dopo i lunghi dibattiti parlamentari. 
Due scosse di terremoto sono state registrate daj sismografi del- 
l'Istituto nazionale dj geofisica dell’universita di Roma. A Terni-si ripe- 
tono sempre scosse., La popolazione è accampata alla meglio. 
® Lavori di restauro sono stati intrapresi all'antica abbazia di Nova- 
cella, nei pressi di Bressanone, per riportare com'era la cappella di San 
Michele, un monumento a forma circolare della fine del XII secolo. che 
riecheggia Castel Sant'Angelo di Roma e la chiesa del Santo Sepolcro 


di Gerusalemme. 


© Un violento nubifragio ha investito la zona delle Apuane a Massa. 
L’uragano è durato soltanto un’ora. Notevoli i danni. 
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e di forza, inscenate in seguito a! 
mancato Congresso de] M.S.I. di Ge- 
nova), si sono risolutamente dichia- 
rati innocenti al cento per cento, 
giurando e spergiurando Che « si tro- 
vavano a passare di lì soltanto per 
caso... ». 

Mancanza di coraggio o soltanto 
astuzia? In quanto al coraggio, non 
sapremmo con precisione; ma una 
buona dose d’astuzia la c’è certa- 
mente! Infatti «la pappa » la fanno 
cuocere agli attivisti di campagna, 
fanatici e ingenui; e una volta cotta, 
bisogna bene che ci sia chi la 
mangia! 


| NEL MONDO 
DEL CINEMA 


Quindicimila « squadre di proie- 
zione cinematografica » si aggirano 
per paesi èe campagne della Cina 
comunista per istruire oltre cento 
milioni di contadini e | più grandi 
studi cinematografici cinesi - e cioè 
quelli di Pechino, Shangai e Chan- 
chun - stanno producendo films per 
le popolazioni rurali. Tutto cid fa 
parte delle attività svolte dai lavo- 
ratori del settore cinematografico 
per aiutare l'agricoltura. Tutte le 
opere dovranno mettere in rilievo 
le caratteristiche nazionali e lọ sti- 
le del lavoro popolare. Inoltre gli 
stabilimenti cinematografici hanno 
inviato scrittori, registi e attori ad 
interrogare | contadini e a discu- 
tere con loro le sceneggiature, poi- 
ché reputano « l'opinione dei con- 
tadini molto utile e preziosa è li 
aiutera ad elevare il livello ideo- 
logico ed artistico dei films pro- 
dotti ». 


Nei 1959 it pubblico italiano ha 
speso per il cinema 6 miliardi in 


più dell'anno precedente, ma la ci- 

fra non rappresenta un incremento 
proporzionale del numero degli 

spettatori, bensì di quello dei prezzi. 

infatti, se nel 1950 il prezzo medio 
dei biglietti d'ingresso era di 100 
lire, nel 1959 è stato di 155,96. Que- 
sto incremento degli incassi, como- 
do ma anche pericoloso, poiché ral. 
lenta la frequenza degli spettatori 
meno abbienti nel momento in cui 
lọ spettacolo cinematografico do- 
vrebbe aumentare la sua reazione 
alla concorrenza della televisione, 
denota, tuttavia, una ripresa che 
può soprattutto essere valutata nel. 
le zone in cui il prezzo dei biglietti 
non è aumentato o è aumentato di 
poco. Nel quadro di questa ripresa 
appare evidente il rendimento dei 
films italiani, vecchi e nuovi, che 
hanno incassato 219 milioni in più 
dell'anno precedente, mentre i films 
stranieri sono in diminuzione di 

almeno 50 milioni. II mercato ci- 
nematografico italiano come volu- 
me di entrate ed entità delle fre- 

quenze conserva il primo posto in 
Europa insieme con quello inglese 

e tedesco, seguito a grande distan- 

za da quello francese e di altri 

Paesi. Qualche cifra potra dare la 

misura dei vari sviluppi. Mentre 

in italia, sempre per il 1959, sono 

stati venduti 788 milioni di bigliet- 

ti, nello stesso anno in Gran Bre- 

tagna ne sono stati venduti 601 

milioni, in Francia 352 milioni, in 

Austria 118 milioni. Si nota, tutta- - 
via, come in Germania, dove sono 

stati venduti 659 milioni di biglietti, 

la UFA abbia dovuto registrare 

un deficit di 3 milioni di marchi, 

mentre gli incassi lordi continuano 

a diminuire con un ritmo allar- 

mante. 


+ 


La Metro Goldwyn Mayer, pro- 
duttrice del film colosso Ben Hur, 
denuncia per il suo solo circuito 
di prima visione 62 miliardi di in- 
cassi, ma il suo presidente teme 
prospettive tutt’altro che rosee per 
il mercato americano. Egli ha sot- 
tolineato, infatti, che attualmente 
vengono prodotti più films ameri- 
cani a!l'estero, e specialmente in 
Europa. «"e a Hollywood, e che 
questa tendenza andra rafforzan- 
dosi nei prossimi anni. Le cause di 
questo esodo dalla culla hollywoo- 
diana sono attribuite non tanto ai 
maggiori- costi di produzione in 
America in confronto a quelli eu- 
ropei, quanto a!l regime fiscale de- 
gli Stati Uniti che preleva una que. 
ta altissima delle alte paghe degl: 
attori cinematografici. Le stesse 
leggi fiscali, d'altra parte, esentano 
da ogni imposta americana il cit 
tadino che risieda all'estero da più 
di uñ anno e mezzo; così le stells 
e i divi di Hollywood hanno conve 
nienza a girare i loro films in Eu 
ropa, sia pur: con paghe minor: 
che negli Stati Uniti. Naturalmente 
le maestranze ii Hollywood sono 
giustamente preoccupate e hanno 
chiesto al Governo americano di 
seguire l'esempio di quelli europei 
fornendo un sussidio alle produzioni 
nazionali e sollecitano il Congresso 
a modificare ta legge fiscale per 
impedire che l'esenzione dalle tasse 
dei cittadini residenti all’estero pro- 
vochi la diserzione degli attori. 
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ntrano insieme nellhail del- 
l'albergo a Vigo di Fas- 
sa, passata la cena. Zaini 


molto rumoroso. 

Li circondano: — Avete per- 
duto la Freccia delle Dolomiti? 

— L'abbiamo abbandonata un 
po prima di Moena, appena 
sgonfiata una gomma. Ritar- 
derà. 

— Per una gomma, potevate 
aspettarla. 

— Non abbiamo tempo da 
perdere, Mi presento. Renato 
Neri da Padova, laureato in me- 
sare dicina e chirurgia, di venticin- 
que anni, — dice lui. 

— Paola Bianchi, laureata in 
chimica, da Bologna, di venti- 
due anni, — dice lei. 

Biondi entrambi, occhi celesti 
: dietro- gli occhialoni, volto rdseo 
tutto fremiti, agili e ben pian- 
tati, parlatori rapidi e coloriti. 
Sembrerebbero fratello e sorel- 
la, ma si sono conosciuti duran- 
te il viaggio in pullman. 

Lui, vista alla parte una chi- 
as tarra, la stacca e, dopo una toc- 

cata, canta con bellissima voce. 

Lei, accortasi del pianoforte, 
siede e, dopo una rapidissima 
fuga, si indugia a cantare un 
motivo altrettanto piacevole. 

Tutti, conquistati, applaudono 
e offrono le mani. S'indovinano 
due ottimi compagnoni. 

In questo momento, al di fuo- 
ri, ‘risuona il claxon della Frec- 
cia delle Dolomiti, in transito 
per Canazei. 

— Eccola! — si osserva. — Ave- 
te visto? Potevate aspettarla. 

Lei si guarda l'orologio: — Ab- 
biamo guadagnato dieci minuti. 

Lui controlla il suo: — Ne ab- 
biamo guadagnati undici. E, in- 
tanto abbiamo fatto la conoscen- 
za dj tutti voi. Se ci permettete... 


Sollevano entrambi il berret- 
tino e seguono il maitre d'hôtel 
su per lo scalone. Lui scompare 
a destra, lei a sinistra. 


Due tipi siffatti bisogna aver- 
li fabbricati apposta, 

Sanno parlare di tutto. Oltre 
alle loro specializzazioni, sanno 
perfino i nomi dei vincitori del- 
le Olimpiadi di Helsinki, di do- 
dici anni fa, in fila, con il pun- 
teggio di ognuno. 

Nell’hall, dopo cena, la televi- 
sione non ha più alcun morden- 
te, poichè danno spettacolo lo- 
ro due, Si sfidano l'un l'altro a 
proporsi domande difficilissime, 
scovate nelle sfumature della 
letteratura, della storia, dell’ip- 
pica, dell'aviazione, dell’astro- 
nomia, della fantascienza, del- 
l'arte. E tengono poi testa, l’uno 
di fianco all’altro, al fuoco di 
fila di trenta contradditori. Sono 
due Robot perfezionatissimi. 

E sanno fare di tutto. Lei, una 
sera, prende un album e schiz- 
zetta la caricatura di ogni pre- 
sente. Nemmeno ha finito che 
lui, per suo conto, ne presenta 
un altro, gustosissimo, disegnato 
contemporaneamente senza che 
se ne accorgano. 

Lei, in un pomeriggio piovo- 
so, si fa capocuoca e dirige la 
composizione di manicaretti e 
dolci squisiti, ma lui, in una si- 
mile occasione, per lo meno la 
raggiunge. 

Lei improvvisa una poesia su 
tema obbligato, ma lui la ripete 
immediatamente, dall’ultimo ver- 
so risalendo al primo. 

Alla mattina s’alzano molto 
presto, anche dopo una faticosa 
escursione. Qualcuno li ha se- 
guiti, curioso. Vanno a Messa. 
Immobili e pensosi, lui davanti 
al presbitero, lei in fondo alla 
navata. 


Lui, prendendo spunto da una 


recente scoperta archeologica, 
parla per un’ora e mezza dei 
Vangeli, tra un’attenzione tota- 
le. Lei, un’altra volta, avvince 
tutti parlando dell'ufficiale ere- 
mita Padre De Foucauld. 


In montagna — su] Catinaccio, 
sul Sella, sul Pordoi, sul Sasso- 
lungo, sulla Marmolada — le co- 
mitive se li contendono. Entram- 
bi rocciatori eccellenti, entram- 
bi poeti e analizzatori della 
montagna, Sostano a cogliere 
pietre luccicanti, dicendosi: «è 
bauxite... è pirite... è blenda... ». 
Fanno retate di erbe dei boschi, 
alle quali lei attribuisce virtù 
miracolose: — Potessi trovare 
la pianta che cura la lebbra! 

— La lebbra?.. — sottolinea 
Renato, sorpreso. 


— Scommetto che ci deve es- 
sere. 

— Il Follereau è piuttosto 
persuaso che la lebbra sia un 
effetto unico della fame. Lo vo- 
glio sperimentare, — dice lui. 

— Su chi? 

— Su me stesso. Appena potrò. 

— Mi comunicherete la ri- 
cetta? 

— Si. Vi manderò... dieci quin- 
tali di riso! 

C'è tanta gioia di vivere, e 
tanta luminosità di cielo negli 
occhi azzurri di questa coppia, 
che nessuno ne maligna. Sono 
fatti l'uno per Taltro. 

E avviene che una sera, al ri- 
torno da un'escursione, restano 
in coda. 

Vengono giù tra i boschi e i 
prati sopra l'Avisio, il torrente 
di fondo valle, raccontandosela 
beati. 

D'un tratto, un grido di ter- 
rore -s'eleva dal basso, seguito 
dall’abbaiare frenetico di un 
cane. Sostano e s’affacciano sul- 
la valle« Ci sono pecore sparse 
e... un altro grido risuona, più 
forte del rumore del torrente. 


novella di 
tarcisio bortolani 


— Un ragazzo... laggiù.. por- 
tato dall’acqua!... — grida Paola! 

— Lo vedo.. S’é fermato ad- 
dosso a un roccione... Presto! 
A precipizio scendono a valle, 
acco:tandosi al torrente, Irrom- 
pono attraversò macchioni di 
roveri, alla cieca... 

— Eccolo! — gridano insieme. 

E” davvero nel mezzo, il ra- 
gazzo, trattenuto dallo -spigolo 
di un roccione che taglia la cor- 
rente, al quale s'è aggrappato 
sfinito. 

Lui, senza esitazione, penetra 
nell'acqua. Gli arriva alla cin- 
tola. E impetuosa. Il fondo è 
sdrucciolevole. Barcolla malsi- 
curo. 

— Paola ! — urla. Allungate- 
mi una mano! 

Lei si getta protesa sulla ri- 
va, egli tende la destra, Ma è 
corta. Non ci arriva. Renato si 
sente sollevare e spingere dalla 
corrente... 

— Paola! 

Lei, adocchiato immiodiata- 
mente un vicino gruppo di ro- 
veri, s aggrappa a un ramo ela- 
stico e, tenendoki stretta, balza 
in acqua e, facendo catena, al- 
lungandosi riesce ad avvinghia- 
re a tempo la mano di Renato. 

— Tenete stretto ! — grida 
lui. 

Avanza rapido verso i] ragaz- 
zo, l'afferra sotto le ascelle e lo 
solleva. Quel corpo penzoloni of- 


fre maggior resistenza alla cor- 


rente e a Paola, nello sforzo, 
sembra d’esser lacerata a mezzo. 
E se il rovere...? 

Ma il rovere resiste e Renato 
ne viene fuori. 

Sono entrambi affranti e in- 
zuppati, ma trovano ancora la 
forza di far riprendere i sensi 
al ragazzo e affidarlo a gente 
che, dalla strada ‘superiore, è ac- 
corsa. E’ Giannetto, un ragazzo 
ben noto in paese. 


— M’avete salvata la vita, 
Paola, — e Renato @ commos- 
so. — Se non c’eravate voi... 

— Dite che ce la siamo cava- 
ta, Renato. 

— Avete provato anche la 


emozione dell’acqua. Voi sapete 


fare di tutto, Paola. Come me, 
— e sorride. 

— Come voi?... Aspettate a 
dirlo. Vi sfido a fare, presto, 
un qualcosa di pit sbalorditivo 
di quello che sto per fare io. 

— Andate a piano, Paola, per- 
chè anch’io ne ho in serbo 
un’altra, che a superarla sarete 
brava assai! 


* 


Due settimane dopo, Renato 
raggiunge Paola al vertice del 
sentiero. 

— Vi cercavo, Paola. 

— <Anch’io, Renato. 

— Siete molto contenta, a 
quanto pare, 

— Voi pure. Lo si legge in 
volto. 

— C’entra la sfida? 

— Certo, La sbalorditiva. 

— Chi comincia per primo? 

— Si fa alle pagliette. 

— Eccole. La più lunga. 

— Tocca a me, — e Paola, 
mentre mostra una lettera, è 
un sole. — Le Piccole Sorella di 
Padre de Foucauld mi accetta- 
no nel noviziato come infermie- 
ra missionaria. 

— Oh, non m’avete sorpassa- 
to! — e Renato, mentre solleva 
una lettera, è una costellazione. 
— I Padri Comboniani mi accol- 
gono nel noviziato come medico 
missionario. 

Tacciono, specchiandosi Puno 
nelle serene pupille luccicanti 
dell'altro. 

— Ero in attesa da tre mesi. 

— Anch’io. 

‘— Bene, signor Renato! Ades- 
so, che portate la barba, devo 
trattarvi così. 

— Bene, signorina Paola! 
Adesso, che siete la dirigente 
chimica di un lebbrosario, devo 
farvi di cappello. 

— Peccato che ci lasciamo 
senza aver fatto a tempo di go- 
derci la vetta del Latemar, rag- 
giunta dalla verticale del lago 
di Carezza! — esclama Renato. 

— Peccato davvero. Domatti- 
na riparto per Bologna. 

—-Io per Padova. 

— Un’ascensione molto pit 
bella ci aspetta, signor Renato. 
Terminera alle stelle. 

— Oltre le stelle, signorina 
Paola. 

Una pausa di silenzio ancora. 
Il sentiero ei spalanca sulla val- 
le. In basso si adagia molle- 
mente, sul verde, Vigo e, scen- 
dendo, San Giovanni fino al tor- 
rente. Casette bianche sono 
sparse qua e là. E ogni casetta 
laæazcia individuare un nido d'uo- 
mo e un amore in sboccio. 

— Belle! — mormora Paola, 
additandole. 

— Senza dubbio, ma è molto 
più bello amare Dio e le ani- 
me... 

— . dimenticando noi stessi. 

— In Paradiso ci ritroveremo. 

— Avremo tante cose, allora, 
da raccontarci. 

Lei ferma il passo, presa da 
improvvisa incertezza. 

— Ma.. se è così.. ora che 
siamo mezzi frati, ci dobbiamo 
separare. Torno allalbergo da 
sola. 

—  Scherzate?... Perchè sepa- 
rarci bruscamente? Tutt'altro! 
— e Renato ride, arguto. — Ora 
che siamo mezzi frati, non c’é 
più pericolo di... scompensi di 
cuore. Pensate che il buon Dio 
non sia contento?... La nostra 
sfida... 

— ..l’abbiamo vinta insieme. 

Scendono, pari a pari, sul sen- 
tiero. Sopra le loro teste, in al- 
to, il sole arrossa le creste del 
Sella e del Gran Vernel, e, qua- 
si da un immenso incensiere, li 
avvolge il profumo dei pini. 
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trovato 
suo porto 


EDE nel campo dei profu- 
ghi; una piccola fiamma 
accesa fra i toni grigi 
con i quali — e certamen- 
te non a torto — si è so- 
liti raffigurare i luoghi 
in. cui, spesso per anni, vege- 
tano coloro che, spinti da in- 
grate circostanze, han dovuto 
lasciare la terra scelta come 
luogo di lavoro. 

Da uno di questi campi. é 
uscito un episodio dolce, che 
vogliamo particolarmente segna- 
lare, perché dai recinti che 
Chiudono quella umanità intri- 
stita sono spesso diverse le no- 
tizie che vengono fuori. Un gio- 
vane, Giovanni Caradonna di 
18 anni, che insieme alla fa 
miglia era fuggito da Tunisi, 
ha ricevuto la benedizione e il 
sacro abito del clero da S. E. 
Mons. Baldelli. 

Nella Cappella dell’ONARMO, 
in via Palombini, quel giovane 
è riuscito a coronare la sua 
fede; e forse quando a quella 
corona non credeva più e non 
perché in lui fosse venuta a 
mancare la forza interna che 
su quella strada l’aveva spinto; 
ma per la somma di contro- 
versie, di dolori, di fughe che 
avevano intristito. 

A Tunisi, presso il Seminario 
della sua Diocesi, il giovane ave- 
va frequentato il ginnasio; poi, 
il grande strappo, tutto il mon- 
do che cambia da un giorno al- 
Valtro, senza più casa e senza 
più lavoro. E forse nostalgia 
della sua chiesetta di Santa 
Croce nella kasbah; la prima, 
in terra di Tunisia, fondata dai 
francescani italiani; una chie- 
setta con la porta quasi celata 
dalle cianfrusaglie dei negozi 
arabi tutt’intorno; ma con il 
grande, solenne silenzio nella 
navata in fondo alla quale si 
smoccola una candela ai piedi 
del Crocifisso. 

E forse, per quel giovane, an- 
che la speranza era finita. Ma 
è appunto in questo aver potu- 
to portare sino in fondo la sua 
vocazione, anche partendo dal 
triste campo di profughi, che 
sta il senso ed il nocciolo della 
notizia. Vuol dire, allora, che 
la tristezza di profugo si può 
anche vincere; vuol dire che le 
fila della vita che sembravano 
spezzate non sono che intaccate 
e possono riprendere a muover- 
si come un giorno. 

E’ stato il servizio sociale che 
nei campi dei profughi, mercè 
le iniziative della Chiesa, diven- 
ta sempre più efficiente, a « tro- 
vare » quel giovane, Ed una vol- 
ta « trovato », il Servizio sociale 
ha scritto, domandato; insom- 
ma, ha vinto. E il giovane, dal 
campo, è stato inviato presso 
il Seminario dell’ONARMO di 
Bologna; ed a Roma ha rive- 
stito il suo abito. E diverrà cap- 
pellano del lavoro. 

Un profugo, in abito talare, 
tra i lavoratori; tra coloro, cioè, 
che vide un giorno, nella stes- 
sa nave fuggiasca, soffrire in- 


` sieme a lui e disperare perché 


quel lavoro non avevano più. 

Un profugo raccolto e salvato 
nella sua speranza: certo è me- 
no triste oggi quel campo se ci 
sono uomini che dei nostri fra- 
telli si interessano e che ne 
cercano le aspirazioni, uno per 
uno, come in una casa vera, 
quella con la vecchia poltrona 
di mamma e con il tavolinetto 
da lavoro di papà. Meno triste 
quel campo anche perché tra 
quei fratelli che potevamo pen- 
sare disperati c’è ancora chi ha 
fede. 


MARIO DINI 


UNA PROPOSTA Di LEGGE SULLA RIORGANIZZAZIONE DELLA POLIZIA PRIVATA © 


ove la polizia non arriva, ar- 
riva il detective. Questa sem- 
bra essere la massima di gran 
parte della letteratura poli- 
ziesca, da Conan Doyle a Rex 

Stout, da Sherlock Holmes a 
Perry Mason. E tale massima ha avu- 
to la sua conferma in un enorme 
numero di investigatori privati in 
cinemascope, che i generosi confra- 
telli d’oltre oceano ci hanno costan- 
temente propinato senza avarizia. Chi 
non ha mai visto sullo schermo un 
de‘wctive che, trionfante, consegna 
nelle mani della polizia un malfat- 
tore da lui scoperto ed arrestato, 
mentre il commissario si morde ner- 
vosamente le unghie per lo smac- 
co, scagli pure la prima pietra. 

La situazione reale degli investi- 
gatori privati in Italia è invece so- 
stanzialmente diversa. Difficilmente 
si trovano a dover risolvere clamo- 
rosi «casi» di omicidio o furto con 
scasso; di solito, le loro imprese si 
limitano al pedinamento di un co- 
niuge presumibilmente infedele, al- 
la raccolta di informazioni circa un 
professore che un padre sta per as- 
segnare a suo figlio, o circa un’aspi- 
rante domestica che una signora è in 
procinto di assumere. Funzione an- 
cora meno affascinante e periglio- 
sa è poi quella, figlia del secolo 
in cui viviamo, di assumere infor- 
mazioni per conto dei commercianti 
sugli eventuali acquirenti rateali. 

Ad un investigatore privato accad- 
de, tra l'altro, una volta di ricevere 
una strana richiesta da un giovane 
timido, ma di nobili natali: essere 
presentato ad una graziosa attrice 
da cui egli era stato colpito fin dal- 
la prima volta che aveva avuto il pri- 
vilegio di vederla. Il detective, invi- 
diando in cuor suo i misteriosi ed in- 
teressanti incarichi del suo antena- 
to Sherlock Holmes, fu costretto ad 
« attaccar discorso» con \|’attricetta 
ed a fare amicizia con lei, onde pre- 
sentarla al giovanotto in questione. 

La professione dell'investigatore 
privato in Italia è dunque, al momen- 
to attuale, di scaņso fascino, e piut- 
tosto aliena da avventure e misteri 
da svelare. 

In questa atmosfera da giallo-rosa 
s’inquadra il recente progetto di leg- 
ge in 76 articoli, presentato al Par- 
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lamento su iniziativa della Federpol 
(Federazione Nazionale degli istituti 
di polizia privata) per la riorganiz- 
zazione ed il riconoscimento giuri- 
dico delle funzioni e dei compiti del- 
la polizia privata. 

I] fenomeno degli investigatori pri- 
vati non è certo di limitata porta- 
ta: stando alle statistiche, essi sono 
più numerosi degli effettivi delle po- 
lizie di Stato. Questi ultimi, infatti, 
sono meno di centomila, mentre la 
polizia privata comprende circa cen- 
tomila guardie giurate e cinquanta- 
mila investigatori, raggruppati in 
duecentocinquanta corpi e divisi in 
tre settori: Vigilanza e Tutela; In- 
formazione commerciale; Investiga- 
zione e Ricerche. 

I punti principali su cui dovrebbe 
articolarsi la « riorganizzazione » so- 
no stati esposti alcuni mesi fa a Na- 
poli, nel corso del Terzo Congresso 
Nazionale della Federpol. 

Innanzi tutto, gli investigatori pri- 
vati si dolgono (non sappiamo se & 
ragione o a torto) di non potersi 
servire della parola « polizia», che 
è riservata alle forze dell'ordine or- 
ganizzate dallo Stato. In senso più 
generale, essi lamentano poi una ‘cer- 
ta ostilità nei loro confronti da par- 
te delle Questure e dei Carabinieri, 
che „a loro dire, non li vedono mol- 
to di buon occhio. A questo propo- 
sito, si ricordi l'avventura di quel- 
l'investigatore privato che, dietro in- 
carico di una nota casa di prodotti 
farmaceutici, « ce la mise tutta» per 
riuscire a scoprire una vasta orga- 
nizzazione di falsificatori di medici- 
nali. Alla fine riuscì a spuntarla e, 
trionfante, chiamò la polizia per con- 
segnare ad essa i malviventi debita- 
mente ridotti all'impotenza. Quale 
grande delusione poi, all'arrivo delle 
forze dell'ordine, nel vedersi arresta- 
re per sequestro di persona ed altri 
reati, mentre si aspettava chissà qua- 
li entusiastiche accoglienze tipo « ci- 
nemascope-technicolor... ». 

Altra lamentela degli investigatori 
privati è quella riguardante le trop- 
pe inibizioni cui si trovano di fronte 
durante lo svolgimento del loro la- 
voro. Per esempio, non è loro con- 
cesso estendere le ricerche al casel- 
lario giudiziario ed agli uffici ana- 
grafici, istituzioni preziose per chi 


indagare, è come 


— 


— 
F 


risalire in punta di piedi 


una lunga scala per trovare sulla cima ia 
soluzione di vicende complicate e penose- 


ha bisogno di identificare con la 
massima celerità una persona. 


Un altro dei « punti cancerosi » del- 
la polizia privata è l'enorme nume- 
ro degli «abusivi», di coloro cioè 
che, senza essere muniti di titolo 
adeguatò, si dedicano alle investiga- 
zioni, con risultati scarsissimi e con 
la dannosa conseguenza di gettare 
spesso, con i loro insuccessi, il ridi- 
cclo sulla categoria. Il progetto di 
legge che abbiamo più sopra citato 
si prefigge lo scopo di eliminaire 
gran parte di questi inconvenienti, 
ordinando la polizia privata in modo 
da trasformarla in un organo che sia 
di ausilio alle forze regolari, elimi- 
nando il presunto dissidio tra i due 
gruppi di tutori dell'ordine e regola- 
rizzando la posizione dei « privati ». 


A tale scopo, è prevista l'istituzio- 
ne di un «Consiglio dell’Ordine dei 
Detectives », che verrà composto da 
rappresentanti della categoria, da un 
magistrato e da un funzionario del 
Ministero dell’Interno, affinché sia 
alla base dell’Ordine stesso « il rispet- 
to della legge, degli usi, dei costumi 
e della moralita pubblica e privata ». 
Si provvedera inoltre ad esaminare, 
caso per caso, «la dignita e la cor- 
rettezza professionale dei possessori 
della licenza di investigatori privati 


e dei loro collaboratori» istituendo, 
tra l'altro, un elenco di « praticanti » 
nel quale troveranno posto i collabo- 
ratori stessi. 

Per quanto riguarda le attribuzio- 
ni ed i compiti degli investigatori pri- 
vati, il progetto stabilisce che essi 
dovranno compiere unicamente le 
operazioni di polizia per cui siano 
stati autorizzati, nè potranno accet- 
tare incarichi da persone non identi- 
ficate. Queste disposizioni, secondo 
la relazione che accompagna il pro- 
getto, « non limitano l'attività del ti- 
tolare, ma anzi ne rafforzano il pre- 
stigio in quanto egli si troverà gior- 
nalmente più vicino all'Autorità per 
quella necessità di collaborazione che 
il nuovo progetto di legge impone non 
soltanto ai titolari di istituti, ma an- 
che al personale dipendente ». 


Ben venga, dunque, la riorganiz- 
zazione dell'attività dei moderni 
« Sherlock Holmes»: la loro opera, 
anche se non raggiunge mai le vet- 
te eroiche dei detectives d’oltre Ocea- 
no che conosciamo attraverso libri 
e films gialli, è pur sempre di una 
grande utilita sociale, specialmente 
se condotta nei limiti della legalita 
ed in un’atmosfera di cooperazione 
con le regolari forze dell’ordine. 


SERGIO TRASATTI 


L'ORGANIZZAZIONE 


ALCA 


continua con cre- 
scente successo 
la vendita in tutta 


Italia delle sue meraviglisse macchine 
per cucire a “BOBINA CENTRALE" 


PREZZO ECCEZIONALE Di PROPAGANDA 


L. 42.000 intao e trasporto gratis 


Pagamento a ricevimento merce (contrassegno) 


ALCA 


Fornita di mobile lussuoso in radica pregiata. Ogni macchina ALCA é 
munita di CERTIFICATO DI GARANZIA VALIDO PER 25 ANNI 


Richiedete subito illustrazioni e informazioni per avere la macchina in 


prova a domicilio èe senza akun impegao alla: 


ditta ALCA di Alfonso CAVANI - Torino, Corso Reg. Margherita 121\ 0 
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tt Consiglio di Gipureres, dope-wn a Selicato dibattko (vad) R che } 
autaneme e del Katanga, da Melee prima 

| trarig All'imereseo dei « casei bleu s: ha deciso aile Ase Aj non ale do ON 
Sy -Mesio ripengaments matte, Na -intivite. te di yedute fra 
rappresentants delie Nazioni iimte Wri. Congo, Ralph Buncha. Tato state sitet) 
fra VYartro, fe forre cel. Katanga alimena per orz, da dus 
4 pegnie di eoldati evedect — si -asterrannd da diretto o indireite nolle quertic 
x interne del Katanga e narticetare netia conteverwn che, in| seguit sua proclamata 
$ indipendenzs, opponte Íl ste Guydfro questo di Leonoidville. ia réaltà minaccia t 


Lo studio dei mezzi e delle procedure più idonee a rafforzare la 
cooperazione fra i Paesi dell’Europa, gia argomento degli incontri 
fra Adenauer e De Gaulle, è stato continuato a Bonn nei colloqui 
fra il Cancelliere Federale tedesco e il Primo Ministro inglese 
Maomillan. | due statisti hanno confermato il loro impegño al 
perseguimento sempre più completo di questo obiettivo. (Nella 
foto): II cordiale commiato fra il Cancelliere Adenauer e Macmillan 


Gli Stati Uniti hanno migliorato il primato di velocità per aerei L’on.le Maria Badatoni 
con un prototipo che ha vinto non solo il « muro del suono », ma ha, di recente, inaugu- 
anche il « muro del calore ». Adesso con questa specie di siluro il rato una mostra di dise- 
pilota, qui fotografato, spera di conquistare anche il primato di gni fatti nelle scuole 
velocità terrestre, toccando e superando le 500 miglia orarie suj tema «Le Olimpiadi» 
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